
 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI BERGAMO 

 

 
 

SCUOLA INTERNAZIONALE DI DOTTORATO 

  

FORMAZIONE DELLA PERS ONA E MERCATO DEL LA VORO  
 

XXVII ciclo  

 

 

 
TESI DI DOTTORATO 

 

Leggere, scrivere e far di conto 
 

Lôistruzione elementare nellôetà ellenistico-romana 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Candidata      Tutors 

Lucia Degiovanni    Prof. Paolo Cesaretti 

       Prof. Francesco Lo Monaco 

  



~ 2 ~ 

 

SOMMARIO 

 

 

 

 

 

Elenco delle illustrazioni 8 

9ƭŜƴŎƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ǘǊŀǘǘŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀƴǘƻƭƻƎƛŀ 10 

1. Papiri, ostraka e tavolette (ordinati in base al luogo di conservazione) 10 

2. Graffiti pompeiani 13 

INTRODUZIONE 14 

1. Tipologia delle fonti 16 

1.a) Fonti letterarie 16 

1.b) Fonti iconografiche e archeologiche 17 

1.c) Fonti documentarie 19 

нΦ ¢ŜǊƳƛƴƻƭƻƎƛŀ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ 34 

2.a) Pedagogo (paedagogusΣ ˉʰʽʵʰʴ˖ʴˌύ 34 

2.b) Maestro (magisterΣ ʵʽʵˋˁʰ˂ˇˌύ 35 

2.c) Maestro-assistente (subdoctor, ˉˇʵʽʵˋˁʰ˂ˇˌκˉˇʵʽʵʰˁˍ)̩ 35 

2.d) Precettore privato (praeceptor) 35 

2.e) Grammatico (grammaticusΣ ʴˊʰ˃˃ʰˍʽˁˌύ 36 

2.f) Insegnante di matematica (calculator) 36 

CAPITOLO I. METODI E CONTENUTI D%,,ȭ).3%'.!-%.4/ %,%MENTARE 39 

мΦ [ΩŀƭŦŀōŜǘƻ 40 

2. Le sillabe 44 

3. Le parole 46 

4. Testi per esercizi di dettato/copiatura 49 

5. La massima o sentenza 50 

6. La cria 53 

7. Altri brevi testi 55 

8. La matematica 55 



~ 3 ~ 

 

CAPITOLO II. ANTOLOGIA DELLE FONTI LETTERARIE 62 

1. Scene di vita scolastica 62 

1.a) Uno studente indisciplinato: Eroda, Mimiambi III, «Il maestro di scuola» 62 

мΦōύ {ǘǳŘŜƴǘƛ ŘΩǳƴ ǘŜƳǇƻ Ŝ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ŘΩƻƎƎƛΥ tƭŀǳǘƻΣ Bacchidi 419-448 66 

1.c) Un giorno di scuola: Colloquia Monacensia-Einsidlensia 68 

1.d) Strumenti compensativi per la dislessia (per miliardari): il figlio di Erode Attico 72 

1.e) Contro le punizioni corporali: Seneca e Quintiliano 73 

1.f) «Senza dolore non si impara»: Aristotele vs. Quintiliano 74 

1.g) Ricordi di scuola: Agostino, Confessioni I, 9, 14-23 75 

2. È meglio la scuola o il precettore privato? 80 

2.a) Quintiliano, [ŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊŜ I, 2, 18-29 80 

3. A che età si impara a leggere e a scrivere? 83 

3.a) Quintiliano, La formazione ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊŜ I, 1, 15-20 84 

4. Il curriculum elementare 85 

4.a) Quintiliano, [ŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊŜ I, 1, 24-37 86 

пΦōύ LƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ Řƛ {Φ DƛǊƻƭŀƳƻ ǇŜǊ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŘǳŜ ōŀƳōƛƴŜ όLettere 107 e 128) 90 

рΦ aŜǘƻŘƻ ŘŜƭƭΩŀƭŦŀōŜǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳŜ ƳƻŘŜƭƭƻ ŜǎŜƳǇlare di ordine e rigore 92 

5.a) Dionigi di Alincarnasso, De compositione verborum 25, 41-43 92 

5.b) Manilio, Astronomica II, 755-764 94 

6. Insegnare a leggere e a scrivere nella Grecia classica 95 

6.a) Parodia di una lezione scolastica in una commedia attica 95 

6.b) Platone, Protagora 326c-e 97 

7. Esercitare la memoria 99 

7.a) Plutarco, [ΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊŀƎŀȊȊƛ 9 E-F 100 

уΦ [ŀ ŎǊƛŀ ƴŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ 101 

8.a) Funzioni didattiche della cria: Quintiliano, [ŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊŜ I, 9, 3-6 101 

8.b) Classificazione formale della cria: Elio Teone, Progymnasmata 96, 18 ss. Spengel 102 

CAPITOLO III. IL PAPIRO GUÉRAUD-JOUGUET (=P.CAIR. INV. 65445)  108  

1. Dimensioni e aspetto materiale 108 

2. Scrittura, datazione, contenuto 109 

3. Testo del papiro 111 

3.a) rr. 1-8: sillabe di due lettere 111 

3.b) rr.  9-15: sillabe di tre lettere 112 

3.c) rr.  16-18: sillabe di quattro lettere 113 

3.d) rr. 19-20: elenco di mesi macedoni 114 

3.e) rr. 21-26: successione di numeri 114 



~ 4 ~ 

 

3.f) rr. 27-37: elenco di parole monosillabiche 115 

3.g) rr. 38-47: elenco di nomi di dei 116 

3.h) rr. 48-66: elenchi di nomi molto lacunosi 117 

3.i) rr. 58-66: elenco di fiumi 118 

3.j) rr. 67-114: elenco di parole polisillabiche 120 

3.k) rr. 115-125: dalle Fenicie di Euripide 122 

3.l) rr. 126-мнфΥ ŘŀƭƭΩIno di Euripide 124 

3.m) rr. 130-1офΥ ŘŀƭƭΩOdissea 126 

3.n) rr. 140-154: epigramma attribuito a Posidippo 128 

3.o) rr. 155-161: epigramma sulla dedica di un tempio a Omero 138 

3.p) rr. 162-169: da una commedia adespota (monologo di un cuoco) 142 

3.q) rr. 170-184: da una commedia adespota (secondo monologo di un cuoco) 146 

3.r) rr. 185-215: da una commedia di Stratone (monologo di un vecchio rusticus) 150 

3.s) rr. 216-234: tavole matematiche 167 

3.t) rr. 235-242: frazioni della dracma 168 

CAPITOLO IV. IL PAPIRO BOURIANT 1 (= P.SORB. INV. 826) 169  

1. F I-V verso (rr. 1-140): liste alfabetiche di monosillabi, bisillabi, trisillabi e quadrisillabi 170 

1.a) Descrizione 170 

1.b) Funzioni didattiche 171 

1.c) Confronto con altri testi scolastici e origine degli elenchi 173 

1.d) Il testo 175 

2. F VI-VII recto (rr. 141-168): crie di Diogene 188 

3. F VII verso - IX (rr. 169-239): sentenze monostiche 191 

4. F X -XI recto  (rr. 240-272): primo prologo delle «Favole» di Babrio 197 

5. F XI recto  (rr. 273-278): «post scriptum» 199 

CAPITOLO V. ANTOLOGIA DELLE FONTI DOCUMENTARIE 200  

мΦ [ΩŀƭŦŀōŜǘƻΥ ƳƻŘŜƭƭƛ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ 200 

1.a) Ostrakon con alfabeto completo (I) 200 

1.b) Ostrakon con alfabeto completo (II) 201 

1.c) Esercizio di riconoscimento delle lettere 201 

нΦ 9ǎŜǊŎƛȊƛ Řƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ǎǳƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭŜ ƭŜǘǘŜǊŜ ŘŜƭƭΩŀƭŦŀōŜǘƻ 202 

2.a) Ostrakon con alfabeto in ordine diretto e inverso 202 

2.b) Tavoletta con alfabeto in ordine diretto, inverso e misto 203 

2.c) Ostrakon con alfabeto in ordine misto 204 

2.d) Alfabeti sui muri di Pompei 206 

3. Gli antichi scioglilingua 207 

3.a) Due chalinoi ƛƴ ǳƴ ŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ǎǳƭƭΩŀƭŦŀōŜǘƻ 207 



~ 5 ~ 

 

3Φōύ ¦ƴ ζŜǎŀƳŜǘǊƻ ŀƭŦŀōŜǘƛŎƻη ƛƴ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ 209 

3.c) Uno scioglilingua latino sui muri di Pompei 209 

4. Scrivere il proprio nome 210 

пΦŀύ [Ωostrakon di Kametis 210 

пΦōύ [Ωostrakon di Antoni 211 

5. Sillabari 212 

5.a) Il sillabario di Apollonio 212 

5.b) Tavoletta con sillabario 216 

5.c) Frammento di sillabario in un libro scolastico 218 

6. Elenchi di parole 220 

6.a) ElŜƴŎƻ Řƛ ƳŜǎƛ ƴŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ Řƛ !Ǉƻƭƭƻƴƛƻ 220 

сΦōύ 9ƭŜƴŎƻ Řƛ Ƴƻƴƻǎƛƭƭŀōƛ ƴŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ Řƛ ǳƴƻ ǎǘǳŘŜƴǘŜ 224 

6.c) Elenco di antroponimi nel modello di un insegnante 226 

сΦŘύ 9ƭŜƴŎƻ Řƛ ǇŀǊƻƭŜ ōƛǎƛƭƭŀōƛŎƘŜ ƴŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ Řƛ ǳƴƻ ǎǘǳŘŜƴǘŜ όǇŀǇƛǊƻ Řƛ DŜƴƻǾŀύ 227 

6.e) Elenco di parole trisillabiche 234 

сΦŦύ 9ƭŜƴŎƻ Řƛ ǇŀǊƻƭŜ ŘƛǾƛǎŜ ƛƴ ǎƛƭƭŀōŜ ƛƴ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ 236 

6.g) Elenchi dƛ ƴƻƳƛ ŘƛǾƛǎƛ ƛƴ ǎƛƭƭŀōŜ ƛƴ ǳƴ ǉǳŀŘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ όP. Chester Beatty) 238 

7. Esercizi di trascrizione: modello del maestro + copia dello studente 251 

7.a) Tavoletta di Berkeley 251 

7.b) Tavoletta di Brooklyn 257 

7.c) Quaderno di Teofilo 259 

7.d) Un compito di punizione 261 

8. Massime in modelli di insegnanti su ostraka 262 

8.a) Precetti dei Sette Sapienti 262 

8.b) Una massima sulla Tyche 265 

8.c) Una sentenza di Menandro 266 

9. Massime in esercizi di studenti 268 

9.a) Precetti dei Sette Sapienti 268 

9.b) Una massima di Antifane 269 

фΦŎύ 5ǳŜ ƳŀǎǎƛƳŜ Řƛ !ƴǘƛǎǘŜƴŜ ǎǳƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ 270 

9.d) Una massima pagano-cristiana 273 

10. Crie in esercizi di dettato/copiatura 274 

10.a) Detti di Demostene ed Epaminonda 274 

10.b) Un detto sulla Tyche 275 

млΦŎύ ¦ƴ ŘŜǘǘƻ Řƛ 5ƛƻƎŜƴŜ όŜ ƭΩhypothesis ŘŜƭƭΩAutolico primo di Euripide) 276 

1мΦ {ƛƭƭƻƎŜ Řƛ ŎǊƛŜ ƛƴ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ 278 

12. Crie in appunti di insegnanti 281 

12.a) Detti di Alessandro Magno 281 

12.b) Detti di Diogene 282 



~ 6 ~ 

 

13. Altri brevi testi per esercizi di dettato/copiatura 284 

13.a) Quaderno di Aurelio Antonio (Ad Demonicum di Isocrate) 284 

13.b) Papiro di Eutichide 287 

14. Esercizi di matematica 288 

14.a) Quaderno di Berlino 288 

14.b) Quaderno del Louvre 292 

14.c) Dittico di tavolette di Londra 295 

14.d) Quaderno di Ammonio 299 

15. Eracle e il «gryllos»: un libro per ragazzi? 303 

16. 9ǎŜǊŎƛȊƛ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƛ ƭŀǘƛƴƛΥ Řŀƭ ±ŀƭƭƻ Řƛ !ŘǊƛŀƴƻ ŀƭƭΩ9Ǝƛǘǘƻ 313 

16.a) T. Vindol. II, 118 314 

16.b) T. Vindol. II, 452 315 

16.c) T. Vindol. IV, 854-855 316 

16.d) T.Vindol. IV, 856 318 

16.e) O. Claud. I, 190 320 

16.f) P. Tebt. II, 686 320 

17. Virgilio in prove di calligrafia del I sec. d.C. 321 

17.a) P. Masada II, 721: la più antica databile exercitatio scribendi virgiliana 322 

17.b) P. Hawara 24 323 

17.c) P. Oxy. L, 3554 324 

CAPITOLO VI. IMPARARE UNA LINGUA STRANIERA: ,ȭ).3%'.!-%.4/ $%, 

LATINO COME L2 327  

мΦ [ΩŀƭŦŀōŜǘƻ 330 

2. Primi esercizi di scrittura 336 

3. Memorizzazione del lessico e di elementi grammaticali 337 

4. Testi di carattere gnomico 340 

5. Sentenze di Adriano 341 

6. Modelli epistolari 342 

7. Favole di Esopo e di Babrio 343 

8. Il «Tractatus de manumissionibus» 345 

9. Testi di argomento mitologico 345 

10. I «Colloquia scholica» 348 

11. La scena scolastica del «Colloquium Harleianum» 350 



~ 7 ~ 

 

12. Primo approccio alla letteratura latina 358 

13. Per un apprendimento rapido del latino parlato 359 

BIBLIOGRAFIA 366  

 



~ 8 ~ 

 

Elenco delle illustrazioni 

 

 

Fig. 1 - Graffito del Paedagogium sul Palatino. .......................................................................... 18 

Fig. 2 - Disegno ricostruttivo di un trittico di tavolette cerate sulla base di quelli ritrovati nella 

casa del óbanchiereô Lucio Cecilio Giocondo a Pompei. .................................................... 21 

Fig. 3 - Affresco da Pompei rappresentante una bambina con in mano un dittico di tavolette 

cerate e uno stilo. Napoli, Museo Archeologico Nazionale inv. 9074. ............................... 21 

Fig. 4 - O.Claud. inv. 7861. ......................................................................................................... 22 

Fig. 5 - Affresco con strumenti scrittori dai praedia di Giulia Felice a Pompei. Napoli, Museo 

Archeologico Nazionale inv. 8598. ..................................................................................... 23 

Fig. 6 - Statuetta in terracotta raffigurante un pedagogo che accompagna un bambino a scuola. 

Museo del Cairo. Immagine tratta da S.F. BONNER, Lôeducazione, cit., p. 40. .................. 34 

Fig. 7 - Affresco pompeiano (ora scomparso) con scena di lezione domestica. ......................... 37 

Fig. 8 - Rilievo funerario con soggetto scolastico da Neumagen (II-III sec. d.C.). Treviri, 

Rheinisches Landesmuseum. .............................................................................................. 38 

Fig. 9 - Dettaglio del manuale su cui è appoggiato il rotolo di papiro. ....................................... 38 

Fig. 10 - Tessere che presentano le posizioni della mano nel computo digitale e sul retro il 

numero corrispondente. ....................................................................................................... 58 

Fig. 11 - Numeri simboleggiati con le dita (dal codice di Regensburg di Beda il Venerabile). .. 59 

Fig. 12 - Abaco romano (copia del XVIII sec.). Londra, British Museum inv. OA.2419OA.2419.

 ............................................................................................................................................. 60 

Fig. 13 - Ricostruzione dellôabaco romano. ................................................................................ 60 

Fig. 14 - Sarcofago romano del II sec. d.C. Roma, Musei Capitolini. ........................................ 61 

Fig. 15 ï Il gioco degli astragali. Napoli, Museo Archeologico Nazionale inv. n. 8977. ........... 65 

Fig. 16 - Scena di scuola con punizione di uno studente. Napoli, Museo Archeologico 

Nazionale, inv. 9066............................................................................................................ 65 

Fig. 17 - O.Mich. inv. 9598. ...................................................................................................... 200 

Fig. 18 - O.Mich. inv. 4544. ...................................................................................................... 202 

Fig. 19 - O.Vindob. inv. G 285. ................................................................................................ 203 

Fig. 20 - T.Mich. inv. 763, lato con alfabeto. ............................................................................ 204 

Fig. 21 - O.MU 2309. ................................................................................................................ 211 

Fig. 22 - O.Mich. inv. 9105. ...................................................................................................... 212 

Fig. 23 - P.Leid. inv. AMS 74a. ................................................................................................ 215 

Fig. 24 - T.Mich. inv. 763, lato con sillabario. .......................................................................... 217 

Fig. 25 - P.Mich. inv. 2816. ...................................................................................................... 218 

Fig. 26 - P.Louvre inv. N 2328. ................................................................................................ 223 

Fig. 27 - T.Hearst Mus. inv. 6-21416, Lato A. .......................................................................... 255 

Fig. 28 - T.Herst Mus. inv. 6-21416, Lato B. ............................................................................ 256 

Fig. 29 - T.Brooklyn inv. 37.1724 E. ........................................................................................ 258 

Fig. 30 - T.Brook. inv. 37.473E, superficie 1. .......................................................................... 260 

Fig. 31 - Quaderno di Brooklyn chiuso. .................................................................................... 261 

Fig. 32 - T.Berol. inv. 13234. .................................................................................................... 262 

Fig. 33 - O.Medinet Madi inv. 779. .......................................................................................... 265 

file:///C:/Users/user/OneDrive/Documenti/Marrou%20Studium/Antologia%20delle%20fonti/Scuola%20primaria/Tesi%20def/Tesi.doc%23_Toc442044791
file:///C:/Users/user/OneDrive/Documenti/Marrou%20Studium/Antologia%20delle%20fonti/Scuola%20primaria/Tesi%20def/Tesi.doc%23_Toc442044800
file:///C:/Users/user/OneDrive/Documenti/Marrou%20Studium/Antologia%20delle%20fonti/Scuola%20primaria/Tesi%20def/Tesi.doc%23_Toc442044801
file:///C:/Users/user/OneDrive/Documenti/Marrou%20Studium/Antologia%20delle%20fonti/Scuola%20primaria/Tesi%20def/Tesi.doc%23_Toc442044803
file:///C:/Users/user/OneDrive/Documenti/Marrou%20Studium/Antologia%20delle%20fonti/Scuola%20primaria/Tesi%20def/Tesi.doc%23_Toc442044804
file:///C:/Users/user/OneDrive/Documenti/Marrou%20Studium/Antologia%20delle%20fonti/Scuola%20primaria/Tesi%20def/Tesi.doc%23_Toc442044805


~ 9 ~ 

 

Fig. 34 - O.Mus. Périgold inv. 2382. ......................................................................................... 267 

Fig. 35 - P. Köln inv. O.4. ......................................................................................................... 273 

Fig. 36 - T.Leiden inv. V 16-20. ............................................................................................... 286 

Fig. 37 - T.Brit.Libr. Add. MS. 34186 (1). Superficie con sentenza di Menandro. .................. 298 

Fig. 38 - T.Brit.Libr. Add. MS. 34186 (1). Superficie con moltiplicazione ed esercizio di 

divisione in sillabe. ............................................................................................................ 298 

Fig. 39 - P.Oxy. 2331. ............................................................................................................... 310 

Fig. 40 - P.Köln inv. 2383. ........................................................................................................ 311 

Fig. 41 - Ercole e il leone di Nemea ï Ercole e il toro di Creta. Mosaici appartenenti a un ciclo 

sulle dodici fatiche di Ercole (III sec. d.C.). Llíria (Valencia). ......................................... 312 

Fig. 42 - T.Vindolanda inv. 85.137. .......................................................................................... 315 

Fig. 43 - T.Vindolanda inv. 86.384.a. ....................................................................................... 316 

Fig. 44 - T.Vindolanda inv. T02.38 A d. ................................................................................... 318 

Fig. 45 - T.Vindol. IV, 856. ...................................................................................................... 319 

Fig. 46 - O. Deir Rumi inv. OEA 314. ...................................................................................... 333 

Fig. 47 - Codex Harleianus 5642, f. 29v. Londra, British Library. ........................................... 357 

file:///C:/Users/user/OneDrive/Documenti/Marrou%20Studium/Antologia%20delle%20fonti/Scuola%20primaria/Tesi%20def/Tesi.doc%23_Toc442044816


~ 10 ~ 

 

Elenco dei documenti trattati nellôantologia 

 

1. Papiri, ostraka e tavolette (ordinati in base al luogo di conservazione) 

 

LEGENDA: 

O. = ostrakon 

P. = papiro 

T. = tavoletta 

 

Ann Arbor, Michigan University 

Kelsey Museum  

T.Mich. inv. 763 (MP
3
 2708) 

 

Library  

O.Mich. inv. 4544 (MP
3
 2690) 

O.Mich. inv. 9105 (MP
3
 2687) 

O.Mich. inv. 9598 (MP
3
 2745) 

P. Mich. inv. 41 (MP
3
 1988.1) 

P.Mich. inv. 25 (MP
3
 1986.1) 

P.Mich. inv. 2816 (MP
3
 2734.2) 

P.Mich. inv. 4953 (MP
3
 1968.3) 

 

Atene, Università, Seminario classico  

P.Athen.Univ. inv. 2782 (MP
3
 2588.2) 

 

Barcellona, Palau Ribes  

P. Palau Ribes inv. 121 (MP
3 
2748.1) 

 

Berkeley, Hearst Museum 

T.Hearst Mus. inv. 6-21416 (MP
3
 2707.01) 

 

University of California, Bancroft Library 

P.Tebt. inv. 1422 (MP
3
 2938) 

 

Berlino, Ägyptisches Museum und Papyrussammlung 

P.Berol. inv. 13044 (MP
3
 2099) 

P.Berol. inv. 10582 (MP
3
 3009) 

P. Berol. inv. 21246 (MP
3
 2134.5) 

P.Berol. inv. 21258 (MP
3
 2195.01) 

T.Berol. inv. 13234 (MP
3
 2736) 

T.Berol. inv. 14000 (MP
3
 2737) 

T.Berol. inv. 16717 (MP
3
 2739) 

 

Bologna, Biblioteca Universitaria 



~ 11 ~ 

 

 P.Bonon. inv. 1 (MP
3
 2117) 

 

Cairo, Museo Egizio 

O.Medinet Madi inv. 625 (MP
3
 2691.37) 

O.Medinet Madi inv. 779 (MP
3
 2691.35) 

O.Medinet Madi inv. 1197 (MP
3
 2691.36) 

P.Cair. inv. 56227 (MP
3
 1887) 

P.Cair. inv. 65445 (MP
3
 2642) 

 

Cambridge, University Library 

 O.Thompson s.n. (MP
3
 1988) 

 

Cologny (Ginevra), Fondation Bodmer  

P.Bodmer inv. 51
r
 (MP

3
 2741.02) 

 

Colonia, Papyrussammlung 

P.Köln inv. O.4 (MP
3
 94.1). 

P.Köln inv. 2383 (MP
3
 2916.3) 

 

Dublino, Chester Beatty Library 

P.Chester Beatty s.n. (MP
3
 2751.1) 

 

Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana 

PSI 743 (MP
3
 2100) 

PSI 848 (MP
3
 52) 

PSI 1307 (MP
3
 2749) 

 

Genova, Università degli Studi 

P.Genova inv. DR 1 (MP
3
 2665.2) 

 

Gerusalemme, Israel Museum 

 P.Masada inv. 1039-210 (MP
3
 2948.01) 

 

Leida, Biblioteca Universitaria 

 T.Leid.Univ. inv. BPG 109 (MP
3
 174) 

 

Istituto papirologico 

P.Lugd.Bat. inv. V 16-20 (MP
3
 2736.1) 

 

Museo Nazionale di Antichità  

P.Leid. inv. AMS 74a (MP
3
 2742) 

 

Londra, British Library  

P.Brit.Libr. inv. 481 (MP
3
 3005) 

T.Brit.Libr. inv. Add. MS. 34186 (1) (MP
3
 2713) 
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British Museum 

T.Vindolanda inv. 85.137 (MP
3
 2951.01) 

T.Vindolanda inv. 86.384.a (MP
3
 2939.01) 

T.Vindolanda inv. T02.38 A d (MP
3
 2935.11, lato A, e 3026.811, lato B) 

T.Vindolanda inv. T 02-38 (MP
3 
2952.01) 

 

University College London (UCL), Dept. of Greek and Latin  

P.Hawara 24 (MP
3
 2947) 

 

Milano, Università Statale 

P.Mil.Vogl. inv. 261 (MP
3
 1986.2) 

 

New York, Brooklyn Museum 

T.Brook. inv. 37.1724 E (MP
3
 1884) 

T.Brook. inv. 37.473E+37.1909E+37.474E+37.1910E+37.1908E (MP
3 
1885) 

 

Pierpont Morgan Library  

P.Amh. inv. Gr. 26 (MP
3
 172) 

 

Parigi, Académie des Inscriptions et des Belles Lettres 

O.Clermont-Ganneau inv. X 32 (MP
3
 2656) 

 

Museo del Louvre  

P.Louvre inv. N 2328 (MP
3
 2332) 

T.Louvre inv. MND 552 L, K, I, H (MP
3
 2643.1) 

T.Louvre inv. MNE 911 (MP
3
 2643.11) 

T.Louvre inv. MNE 912 (MP
3
 2643.12)  

 

Sorbonne, Institut de Papyrologie 

P.Sorb. inv. 826 (MP
3
 2643) 

 

Périgueux, Musée du Périgold 

O.Mus. Périgold inv. 2382 (MP
3
 1322.01) 

 

Praga, Biblioteca Nazionale 

P.Wessely Prag. Gr. III 237 (MP
3
 3004.22)  

 

Oslo, Biblioteca Universitaria 

 P.Oslo inv. 84 (MP
3
 1988.2) 

 

Oxford, Ashmolean Museum  

O.Ashm. inv. 1975 (MP
3
 2674) 

O.Bodl. inv. Gr.Inscr. 2933 (MP
3
 2716) 

O. Bodl. inv. Gr. Inscr. 2935 (MP
3
 2720) 
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Sackler Library, Papyrology Rooms  

P.Antin, fr. 1 (MP
3
 3012) 

P.Oxy. 4099 (MP
3
 2451.04) 

P.Oxy. 2331 (MP
3
 1931) 

P. Oxy. 3554 (MP
3
 2951.1) 

 

Qift (Egitto), Magazzino EAS 

O.Claud. inv. 50 (MP
3
 2750.01) 

O.Claud. inv. 3637 (MP
3
 3016.01) 

O.Claud. inv. 7861 (MP
3
 2679.11) 

 

Strasburgo, Bibliothèque Nationale 

P.Strasb. inv. G 1173 (MP
3
 2134.61) 

P.Strasb. inv. G 1175 (MP
3
 2134.71) 

 

Sydney, Nicholson Museum  

O.MU 2309, inv. 36.78 (MP
3
 2740) 

 

Toronto, Royal Ontario Museum 

O.Ont.Mus. inv. 906.8.505 (MP
3
 2727) 

O.Ont. Mus. inv. 906.8.522 (MP
3
 2715) 

O.Ont. Mus. inv. 906.8.787 (MP
3
 2718) 

 

Vienna, Nationalbibliothek, Papyrussammlung 

O.Vindob. inv. G 285 (MP
3
 2704.02) 

P.Vindob. inv. G 26011 b-e (MP
3
 2735) 

P.Vindob. inv. G 43067 (MP
3
 1994.01) 

P. Vindob. inv. G 19766 (MP
3
 1989) 

 

 

2. Graffiti pompeiani 

 

CIL IV 5499 

CIL IV, 2400a 

CIL IV, 4235 

CIL IV, 547 

CIL IV, 5472 

CIL IV, 8436 

CIL IV, 8562 
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INTRODUZIONE  

 

 

 

Questo lavoro si propone di offrire unôantologia di fonti ï letterarie, iconografiche e 

documentarie ï sullôistruzione elementare nellôetà ellenistico-romana, che vada a 

integrare e aggiornare la documentazione utilizzata da Henri-Irénée Marrou nei capitoli 

dedicati a questa tematica della sua Storia dellôeducazione nellôantichità, che costituisce 

tuttora lo studio di sintesi fondamentale sullôeducazione greca e romana.  

Pubblicata nel 1948 presso le Éditions du Seuil di Parigi e riedita per successive 

cinque volte, costantemente rivista e aggiornata dallo stesso autore fino alla sesta 

edizione del 1964, la Histoire de lôéducation dans lôantiquité fu subito tradotta in 

italiano (1950), quindi in inglese (1956), tedesco (1957), greco (1961), spagnolo (1965), 

polacco (1969) e portoghese (1969)
1
. Si tratta del primo studio sistematico in 

questôambito, che copre un arco temporale di 1500 anni, dalle origini della civiltà greca 

fino allôinizio del Medioevo. Prima di Marrou, infatti, la tendenza era a trattare 

separatamente lôeducazione greca da quella romana, e, per quanto riguarda lôambito 

greco, ad adottare una prospettiva rigorosamente Ateno-centrica, come nei saggi di Paul 

Girard, Lôéducatione Athénienne (1891), di Kenneth Freeman, Schools of Hellas (1912) 

e, naturalmente, di Werner Jaeger, Paideia, che in tre volumi si proponeva «di esporre il 

processo formativo storico dellôuomo greco e la genesi spirituale della figura ideale dei 

Greci nella loro reciproca influenza», allo scopo di ricostruire «unôintima comprensione 

di quella originalità educativa incomparabile onde irraggia nei millenni lôinfluenza 

imperitura dei Greci»
2
. Per quanto riguarda lôeducazione romana, poi, lôinteresse era 

stato ancora minore: il lavoro più ampio era quello di Emile Jullien (Les professeurs de 

littérature dans lôancienne Rome, 1885), che andava dallôinizio della civiltà romana alla 

morte di Augusto, mentre Aubrey Gwynn (Roman Education from Cicero to Quintilian, 

1926) si era specificamente concentrato sullôeducazione retorica. Tutti questi limiti 

venivano superati dalla trattazione di Marrou, che rappresentava la sostanziale 

continuità fra mondo greco e romano attraverso un grafico: una curva ascendente che 

parte dal X sec. a.C. e arriva fino allôinizio del III sec. a.C., quando la parabola si 

stabilizza in una linea retta che senza significative oscillazioni si protrae per tutta lôetà 

                                                 
1
 Lôedizione italiana tuttora in uso è quella pubblicata presso le Edizioni Studium di Roma nel 1966, con 

la traduzione di U. Massi condotta sulla sesta edizione francese del 1964; la versione italiana è stata ora 

riedita, presso il medesimo editore, con revisione generale e aggiornamento bibliografico a cura di L. 

Degiovanni. Sullôopera di Marrou e sul contesto storico-culturale in cui è stata concepita ed elaborata si 

rimanda al saggio di G. Tognon, «Per rileggere Marrou», pubblicato come prefazione alla nuova edizione 

italiana, alle pp. 13-39. 
2
 W. JAEGER, Paideia: la formazione dellôuomo greco, introd. di G. REALE, trad. it. di L. EMERY e A. 

SETTI, Bompiani, Milano 2003 (ed. orig. Paideia. Die Formung des griechischen Menschen, Berlin-

Leipzig 1944). 
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imperiale romana, per poi proseguire sotto traccia dallôepoca delle invasioni barbariche, 

riemergendo di tanto in tanto ï secondo ben noti fenomeni carsici ï nella storia della 

cultura occidentale
3
. Lôakmé, il punto massimo di questa parabola ascendente, per 

Marrou è rappresentato dal mondo ellenistico, nel quale lôeducazione classica, dopo il 

lavoro di ricerca dei secoli precedenti, le esitazioni metodologiche e le scelte operate tra 

vari percorsi possibili, è diventata infine un sistema coerente nei suoi metodi, e 

soprattutto nei suoi ideali umanistici. Secondo lo studioso, la conquista dei paesi 

ellenizzati da parte dei Romani non modifica sostanzialmente il sistema: al contrario, 

lôeducazione latina traspone e spesso traduce i metodi greci offrendo loro, meglio di 

quanto non avessero potuto fare le conquiste di Alessandro, le dimensioni di un mondo 

più vasto. La giusta valorizzazione conferita da Marrou al periodo delle monarchie 

ellenistiche (questa sezione occupa da sola più di un terzo dellôintero volume) è restata 

unôacquisizione definitiva: lo dimostra il fatto che nei decenni successivi lôinteresse 

degli studiosi si è nettamente spostato dallôAtene del V-IV secolo al mondo ellenizzato
4
. 

Un altro merito di Marrou è stato quello di aver portato allôattenzione dei lettori il 

materiale documentario che gli studiosi del mondo antico ï papirologi, epigrafisti e 

archeologi ï a mano a mano andavano pubblicando e che egli stesso dichiarava di aver 

solo parzialmente utilizzato
5
.  

Ed è proprio nellôambito della papirologia ï intesa in senso lato, comprendendo cioè 

non solo i manufatti di papiro, ma anche ostraka e tavolette, nonché le più rare 

pergamene ï che ci sono state le più consistenti acquisizioni successivamente alla 

pubblicazione dellôopera di Marrou. Purtroppo, però, questi nuovi documenti, pubblicati 

nelle collane e nelle riviste specialistiche del settore, sono rimasti confinati allo studio 

specifico di papirologi e filologi classici
6
, non hanno raggiunto la conoscenza degli 

storici della pedagogia: le più recenti «storie dellôeducazione», da Bowen
7
 a Mialaret-

                                                 
3
 H.-I. MARROU, Storia dellôeducazione nellôantichità, edizione rivista e aggiornata a cura di L. 

DEGIOVANNI, Studium, Roma 2016, pp. 47-49. 
4
 Alcuni studi sullôeducazione ellenistica sono stati ispirati proprio dalla prima edizione della Storia, 

come M.P. NILSSON, Die hellenistische Schule, Beck, München 1955 (trad. it. La scuola nellôetà 

ellenistica, La Nuova Italia, Firenze 1973), e Marrou ha fatto a tempo a tenerne conto negli aggiornamenti 

delle successive edizioni della Storia. 
5
 Storia, cit., pp. 227-228. 

6
 Gli studi fondamentali sui papiri scolastici sono quelli di Raffaella Cribiore: il suo saggio del 1996, 

Writing, teachers, and students in Graeco-Roman Egypt, contiene il catalogo dei papiri scolastici tuttora 

di riferimento, che li seleziona e classifica sulla base di rigorosi criteri paleografici, mentre il suo saggio 

del 2001, Gymnastics of the mind: Greek education in Hellenistic and Roman Egypt, presenta questa 

documentazione in una più ampia panoramica socio-culturale. A questi ed altri saggi, che verranno via via 

discussi, vanno naturalmente affiancati edizioni e studi dei singoli papiri, che saranno qui citati in 

relazione ai singoli reperti presi in esame. 
7
 J. BOWEN, Storia dellôeducazione occidentale, vol. I. Il mondo antico: lôOriente e il Mediterraneo dal 

2000 a.C. al 1054 d.C., trad. it. di G.A. DE TONI, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 1979 (ed. orig. A 

History of Western Education, London 1972). 
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Vial
8
, manifestano scarsa attenzione per le fonti documentarie, che vengono molto 

sporadicamente citate, e sono rimaste sostanzialmente ferme, quanto a materiale 

analizzato, alle acquisizioni di Marrou. 

Lo scopo di questo lavoro è dunque quello di raccogliere i documenti più 

significativi e quelli di più recente scoperta e pubblicazione relativi allôistruzione 

elementare, per renderli fruibili a un pubblico di studiosi più ampio rispetto ai soli 

papirologi, in modo da andare a incrementare il numero e la consistenza delle fonti 

documentarie per la storia di questo aspetto dellôeducazione antica. Si possono così 

confermare, sulla base di una più solida documentazione, fatti già noti, e al contempo si 

getta nuova luce su alcuni aspetti specifici. 

Lôarco temporale qui preso in esame è quello della «linea retta» della «curva 

dellôevoluzione dellôeducazione antica» tracciata da Marrou, cioè quello che va dallôetà 

ellenistica, in cui teoria pedagogica e prassi didattica raggiungono la loro akmé di 

perfezionamento e si stabilizzano, allôetà romana, che recepisce in toto, quasi senza 

alcuna modifica, il sistema greco dellôeducazione e lo trasmette sostanzialmente 

immutato allôetà bizantina. Come termini cronologici estremi si sono scelti i due papiri 

più significativi, per ampiezza e stato di conservazione, il P. Guéraud-Jouguet del III 

sec. a.C. e il P. Bouriant 1 del IV sec. d.C., che mostrano, pur in un intervallo temporale 

così ampio (ben sette secoli!) una impressionante continuità metodologica 

nellôistruzione elementare. 

 

 

1. Tipologia delle fonti 

 

Le fonti qui prese in esame appartengono fondamentalmente a tre categorie: 

letteraria, iconografica e documentaria. Ognuna racconta qualcosa sullôistruzione 

elementare, ma con un medium e una finalità differente. 

 

1.a) Fonti letterarie 

 

 Le fonti letterarie sono quelle che definiscono il quadro complessivo  e sono senza 

dubbio le più facilmente fruibili e di immediata comprensione. Per questo sono state a 

lungo le uniche su cui ci si è basati per ricostruire lôeducazione antica. Si riportano qui 

solo quelle che si ritiene abbiano un elevato grado di attendibilità in relazione alla reale 

pratica didattica, perché la loro testimonianza è confermata dal riscontro con le fonti 

documentarie. Appartengono a generi letterari diversi. La fonte fondamentale, perché 

                                                 
8
 G. MIALARET-J. V IAL  (edd.), Storia mondiale dellôeducazione, ed. it. a cura di G. FLORES DôARCAIS-G. 

GIUGNI-A. PIERETTI, vol. I. Dalle origini al 1515, Città Nuova, Roma 1986 (ed. orig. Histoire mondiale 

de lôéducation, Paris 1981). 
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traccia il quadro più completo e dettagliato, è lôInstitutio oratoria  di Quintiliano 

(seconda metà del I sec. d.C.), il trattato in cui il retore latino affronta il tema della 

formazione dellôoratore. Prima di entrare nel vivo dellôeducazione retorica, che occupa 

il grado superiore dellôistruzione, lôautore traccia, nel Libro I, una panoramica sui due 

gradi inferiori, primario e secondario, cioè la scuola elementare
9
 e la scuola del 

«grammatico»
10

: da questi capitoli si traggono le informazioni di base sul metodo 

adottato, che trovano conferma nella fisicità dei materiali didattici antichi che sono 

giunti fino a noi. 

La seconda tipologia di fonti letterarie è quella che appartiene al genere comico: 

anche se mediata attraverso il filtro della poesia e le eventuali finalità ideologiche 

dellôautore, la rappresentazione delle scene di vita quotidiana è fondamentalmente 

realistica e conserva una vivacità e naturalezza ovviamente superiori a quelle della 

trattazione pedagogica di Quintiliano. 

Tra le scenette realistiche di vita scolastica occupano un posto di rilievo quelle 

conservate in peculiari manuali bilingui greco-latini, i cosiddetti Hermeneumata 

Pseudodositheana, concepiti per lôapprendimento del latino e/o del greco come lingue 

straniere, che verranno illustrati nel dettaglio nel Cap. VI. 

Una commovente testimonianza di genere autobiografico è infine quella di S. 

Agostino, che nel Libro I delle Confessioni  ripercorre i propri ricordi di scuola con viva 

partecipazione emotiva.  

 

 

1.b) Fonti iconografiche e archeologiche 

 

Le fonti iconografiche conservate sono purtroppo scarse. Per una raccolta 

complessiva si rimanda ai saggi specificamente dedicati a questo aspetto
11

. Non 

vengono qui raccolte in una sezione distinta, ma presentate come illustrazione visiva di 

specifici temi trattati allôinterno del testo. 

Anche la documentazione archeologica sugli ambienti scolastici è limitatissima: 

perfino in un sito come quello di Pompei la localizzazione di luoghi dedicati 

allôistruzione è essenzialmente legata alla presenza in essi di graffiti che rimandano alla 

pratica didattica
12

. Sempre sulla base dei graffiti è stato identificato a Roma il cosiddetto 

Paedagogium, un edificio del complesso del palazzo di Domiziano sul colle Palatino, 

                                                 
9
 La formzione dellôoratore I, 1, 24-37: il passo è riportato integralmente al § II.4.a.  

10
 Ibid. I, 4. 

11
 F.A.G. BECK, Album of Greek education: the Greeks at school and at play, Cheiron Press, Sydney 

1975; M.A. MANACORDA, Storia illustrata dellôeducazione: dallôantico Egitto ai giorni nostri, Giunti, 

Firenze 1992. 
12

 Si vedano al riguardo M. DELLA CORTE, Scuole e maestri in Pompei antica, in «Studi Romani», VII, 

1959, pp. 621-634 e L. GARCÍA Y GARCÍA, Alunni, maestri e scuole a Pompei. Lôinfanzia, la giovinezza e 

la cultura in epoca romana, coordinamento e revisione di M.E. GARCÍA BARRACO, Bardi, Roma 2004.  
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una specie di ócollegioô per lôistruzione degli schiavi bambini destinati a servire la casa 

imperiale, dove si insegnava loro a leggere, a scrivere e a svolgere le mansioni a cui 

sarebbero stati assegnati. È stato ritrovato qui il simpatico graffito, ora perduto, con il 

disegno di un asino, paragonato allo studente, e un incitamento allo studio:  Labora, 

aselle, quomodo ego laboravi et proderit tibi, «Lavora, asinello, come ho lavorato io e 

ciò ti gioverà» (si veda il facsimile nella Fig. 1). Gli ambienti non presentavano né 

caratteristiche logistiche particolari, né suppellettili specifiche. Nellôantichità non si 

usavano i banchi né la cattedra dellôinsegnante come la intendiamo noi: gli unici arredi 

erano gli sgabelli (senza schienale) per gli studenti, che scrivevano appoggiandosi alle 

ginocchia, e la cathedra, dal greco ȒȄȐȍȌșȉ (lett. «luogo dove ci si siede»), 

dellôinsegnante, un seggio con schienale. Spesso, inoltre, non si usavano nemmeno 

locali adibiti a scuole, ma, grazie alle possibilità offerte dal clima mediterraneo, si 

faceva lezione allôaperto, nei crocicchi delle strade
13

 o sotto i portici
14

. Si capisce 

dunque perché non siano rimaste tracce archeologiche degli ambienti scolastici, per lo 

meno non per i primi gradi dôistruzione
15

. 

 
Fig. 1 - Graffito del Paedagogium sul Palatino. 

 

 

                                                 
13

 Come nella scuola elementare rievocata da Orazio in Epistole I, 20, 17-18, dove extremis in vicis 

significa «alle estremità delle strade», cioè nei crocevia (cfr. S.F. BONNER, Lôeducazione nellôantica 

Roma: da Catone il censore a Plinio il giovane [1977], Armando Editore, Roma 1986, p. 151). 
14

 Come nel dipinto pompeiano con scena scolastica sotto i portici del foro: cfr. Fig. 16. 
15

 Gli edifici appositamente costruiti a scopo educativo (in primo luogo i ginnasi e i «musei») 

appartengono tutti al grado superiore dellôeducazione. Per studi recenti su siti archeologici in cui si 

riescono a individuare ambienti destinati allôeducazione si vedano: M. FABBRI-A. TROTTA, Una scuola-

collegio di età augustea: lôInsula II di Velia, Bretschneider, Roma 1989; R. CRIBIORE-P. DAVOLI -D. 

RATZAN , A teacherôs dipinto from Trimithis (Dakhleh Oasis), in «Journal of Roman Archaeology», XXI, 

2008, pp. 170-191; J. GARCÍA SÁNCHEZ, Arqueología de la «paideia»: las sedes de la educación superior 

en las provincias helenísticas del Imperio (I): Las escuelas privadas, in «Habis», XLIV, 2013, pp. 61-84; 

ID., Arqueología de la paideia. Las sedes de la educación superior en las provincias helenísticas del 

imperio (II): templos, santuarios, museos, bibliotecas, auditorios, teatros y bouleuteria, in «Habis», 

XLV, 2014, pp. 71-96. 
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1.c) Fonti documentarie 

 

A differenza delle fonti letterarie e iconografiche, nelle quali la rappresentazione 

dellôoggetto è sempre mediata da una finalità artistica o ideologica, le testimonianze 

documentarie qui presentate appartengono alla categoria delle «fonti storiche 

involontarie», lasciate cioè in maniera non intenzionale, che hanno il pregio di fornire 

senza filtri attestazioni di usi reali. Tra le diverse tipologie di fonti documentarie, si 

analizzano qui quelle che riguardano le pratiche didattiche, per entrare nel vivo di come 

si insegnava a leggere, scrivere e far di conto
16

.  Allôinterno di questa categoria, le fonti 

si distinguono in base al supporto che reca la scrittura: è dunque necessario fare una 

breve panoramica sugli strumenti in uso nel mondo antico. 

La superficie scrittoria per eccellenza, che equivale alla nostra carta, era il papiro, 

materiale che si ricava dal fusto della pianta del papiro, coltivata soprattutto nel delta 

del Nilo (lôEgitto aveva sostanzialmente il monopolio della produzione e del commercio 

del papiro). Da esso si tagliavano listelle sottili (lunghe anche circa 40 cm), che 

venivano affiancate su una superficie umida, dura e liscia; sopra di esse veniva disposto 

ad angolo retto un altro strato. Il foglio così ricavato veniva pressato, in modo da far 

amalgamare i due strati, fatto essiccare, e infine levigato. Poteva essere usato o come 

foglio singolo oppure con i fogli rilegati «a codice», cioè come un nostro libro o 

quaderno
17

. Ma il suo impiego più frequente era nella forma del rotolo, volumen, da 

volvo, «svolgo», che si otteneva accostando e incollando insieme più fogli (detti 

kollemata, sing. kollema), fino a raggiungere una lunghezza di alcuni metri. A ognuno 

dei due lati corti era attaccato un bastoncino di legno (umbilicus), con cui aiutarsi nello 

svolgere e riavvolgere il rotolo. Su di esso la scrittura era organizzata per colonne e 

occupava solo il lato interno del rotolo; si faceva in modo che questo presentasse tutti i 

fogli dal lato delle fibre orizzontali, che rendono più agevole la scrittura (questo viene 

chiamato il recto del papiro). Il retro (verso) veniva lasciato bianco, perché era 

maggiormente soggetto allôusura, a causa dello sfregamento sulla superficie su cui il 

rotolo era appoggiato per la lettura. È in questa forma che nellôantichità venivano 

prodotti i libri, fino a quando non si diffonde la forma del codice, che corrisponde, 

anche nella struttura, al nostro libro. 

Poiché nella scuola antica non esistevano i banchi, utilizzare i libri nella forma del 

rotolo di papiro non doveva essere affatto comodo. A questo scopo si utilizzava un 

supporto di legno, detto manuale, perché si teneva in mano: si veda la rappresentazione 

                                                 
16

 Non si presentano, in particolare, le iscrizioni su pietra, che testimoniano alcuni aspetti legislativi legati 

a singole realtà municipali: per questi aspetti si rimanda alla trattazione di Marrou in Storia, cit., pp. 238 

ss. 
17

 La rilegatura «a codice» dei fogli di papiro si diffonde dal II sec. d.C.; tra i documenti inclusi in questa 

raccolta presentano questa forma il P.Mich. inv. 2816, un libro scolastico (cfr. § V.5.c), il P.Chester 

Beatty, un quaderno dôinsegnante (cfr. § V.6.g) e il P.Bouriant 1, un quaderno di scolaro (cfr. § IV). 
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di questo oggetto sul sarcofago romano alle Figg. 8-9 e la sua descrizione nella relativa 

didascalia. 

Il papiro, anche se rispetto ad altre superfici scrittorie (in particolare la pergamena) 

era un materiale relativamente economico, aveva pur sempre un certo costo, e si era 

riluttanti a óconsumarloô per esercizi di scuola. Per questa ragione, la gran parte dei 

documenti scolastici su papiro è scritta sul verso (cioè sul lato con le fibre disposte in 

verticale) di papiri già precedentemente usati sul recto per altro scopo, per lo più per 

registrazioni di contabilità, e ormai divenuti inutili. Gli esercizi scolastici, cioè, sono di 

norma scritti su papiri di scarto, proprio come noi, per non sprecare la carta, scriviamo 

appunti temporanei sul retro di fogli stampati in solo fronte. 

Una superficie scrittoria tipica dellôuso quotidiano, e dunque anche dellôattività 

scolastica, erano poi le tavolette di legno, che potevano essere usate singolarmente 

oppure rilegate con cordicelle a formare dittici, trittici o polittici di quattro o più 

tavolette. Nella pratica scolastica sono gli antenati dei nostri quaderni, ma erano 

concepite per essere riutilizzate numerose volte, cancellando la scrittura precedente. 

Le tavolette sono di due tipi: lignee o cerate. Le tavolette lignee sono interamente di 

legno e su di essere si scrive con calamo e inchiostro. Per poter essere riutilizzate 

dovevano essere lavate oppure abrase con una pietra apposita; talvolta sono óintonacateô 

per far risaltare meglio la scrittura e per lavare via più facilmente lôinchiostro (che così 

non penetra nelle fibre del legno)
18

. Le tavolette lignee vengono per lo più impiegate 

singolarmente; i polittici di tavolette lignee sono rari: R. Cribiore ne registra solo due 

con esercizi grammaticali (quindi non relativi allôistruzione primaria)
19

.  

Più frequenti sono le tavolette cerate, che si ottengono scavando una porzione 

rettangolare allôinterno della tavoletta di legno e riempiendola di cera. Su di essa si 

scrive a sgraffio con lo stilo, una canna appuntita da un lato e a forma di spatola 

dallôaltra: questa seconda estremità veniva utilizzata per levigare la cera cancellando la 

scrittura.  Prima o poi, evidentemente, lo strato di cera si consumava e la tavoletta 

doveva essere ricerata: in una scena di vita scolastica qui riportata al § II.1.a si vede una 

madre che provvede a ricerare la tavoletta del figlio una volta al mese. In questo modo, 

la tavoletta poteva essere riutilizzata virtualmente allôinfinito, finché non si rompeva. A 

differenza di quelle lignee, le tavolette cerate sono utilizzate per lo più in polittici, 

constituendo dei veri e propri quaderni. In questi casi le due superfici esterne, che 

fungono da copertina, sono lasciate lisce (cioè non scavate e ricoperte di cera). Quando 

il polittico era chiuso si presentava come nella fotografia del quaderno di Teofilo, 

composto da cinque tavolette cerate, al § V.7.c, Fig. 31; quando invece era aperto 

doveva apparire come nella ricostruzione qui sotto alla Fig. 2. Durante lôutilizzo per la 

scrittura, per maggiore comodità, le cordicelle che rilegano le tavolette potevano essere 

                                                 
18

 Sono esempi di questa tipologia i documenti riportati ai §§ V.2.b; V.7.a-b; V.16.a-c. 
19

 Writing, cit., p. 74. Nei casi in cui ci è pervenuta una tavoletta lignea singola che presenta buchi per una 

rilegatura, come la tavoletta di Berkeley, la valutazione è incerta: si veda al riguardo il § V.7.a. 
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slacciate, in modo da consentire lôimpiego, sicuramente più agevole, della tavoletta 

singola. 

  
 

Fig. 2 - Disegno ricostruttivo di un tritt ico di tavolette cerate sulla base di quelli 

ritrovati nella casa del óbanchiereô Lucio Cecilio Giocondo a Pompei. 

Immagine tratta da A. MAU, Pompeii its life and art, Macmillan, New York 1899, p. 490. 

 

 

 
 

Fig. 3 - Affresco da Pompei rappresentante una bambina con in mano un dittico di 

tavolette cerate e uno stilo. Napoli, Museo Archeologico Nazionale inv. 9074. 
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Unôaltra superficie scrittoria molto comune nella pratica scolastica ï e per noi un poô 

sorprendente ï sono gli ostraka, cioè cocci di vasi di terracotta rotti
20

. Questo è il 

materiale più economico di tutti, perché proviene direttamente dalla spazzatura
21

. Anche 

se non è proprio agevole scriverci sopra, gli ostraca presentano il vantaggio di essere 

molto resistenti (a patto che lo studente non li faccia cadere). Per questo erano spesso 

usati per i materiali didattici che lôinsegnante forniva agli studenti: il docente scriveva 

su di essi i modelli di testo che dava da ricopiare e studiare agli alunni; poteva averne 

predisposti anche una grande quantità, una specie di bibliotechina di classe, come è il 

caso del nutrito gruppo conservato al Petrie Museum of Egyptian Archaeology, presso 

lo University College di Londra
22

. Ostraka di grandi dimensioni potevano inoltre 

fungere da ópannelloô, per tutta la classe, 

dato che gli antichi non avevano la 

lavagna
23

. Ne è un esempio un ostrakon 

del II sec. d.C. costituito da una grande 

anfora spaccata (Fig. 4), ritrovato in una 

campagna di scavo del 1987-1990 a Mons 

Claudianus, un forte romano presso una 

cava di pietra nel deserto orientale 

dellôEgitto
24

; su di esso è scritto a grandi 

caratteri un elenco di parole bisillabiche 

inizianti per pi, disposto su sette colonne, 

con accanto il disegno di un personaggio 

maschile barbuto, dallôaria austera e 

vagamente minacciosa.  

Fig. 4 - O.Claud. inv. 7861. 

Immagine tratta da R. Cribiore, Gymnastic, cit., p. 137. 

                                                 
20

 Gli ostraka non sono usati solo per gli esercizi scolastici, ma anche nella vita pubblica, per esempio 

nelle votazioni, per scrivere il nome del candidato. Il loro utilizzo più celebre è quello nella pratica 

ateniese dellôostracismo, che da essi prende il nome. 
21

 Sul fatto di utilizzare, per scrivere in contesto scolastico, materiali di scarto per risparmiare 

sullôacquisto del papiro, si veda per esempio la testimonianza riportata da Diogene Laerzio relativamente 

al filosofo stoico Cleante, che, per le sue ristrettezze economiche, alle lezioni del suo maestro Zenone 

prendeva gli appunti su ostraka e su ossa di bue ( ): 

, «dicono che scrivesse su cocci e su scapole di bue ciò che ascoltava dire da Zenone nelle sue 

lezioni, perché gli mancavano gli spiccioli con cui comperare carta» (Vite dei filosofi VII, 174). 
22

 Si tratta di decine di ostraka  del V sec. d.C., scritti da solo due persone, con ogni probabilità 

insegnanti, che contengono sentenze di Menandro ordinate alfabeticamente, passi dellôIliade, brani degli 

Atti degli Apostoli e delle Epistole; sono stati editi da M.S. FUNGHI-M.CH. MARTINELLI , Ostraca letterari 

inediti della collezione Petrie, in «Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik», CXLV, 2003, pp. 141-

182. 
23

 Cfr. H.-I. MARROU, Storia, cit., p. 334 n. 17; qualcosa di paragonabile alla nostra lavagna fa la sua 

apparizione nellôet¨ tardo-antica (ibid., p. 559). 
24

 O.Claud. inv. 7861, edito in Mons Claudianus: ostraca Graeca et Latina, vol. II, Institut français 

dôarchéologie orientale, Le Caire 1997, nr. 415  (= O.Claud. II, 415); cataloghi: LDAB 4632; TM 63424; 

MP
3
 2679.11. 
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Fig. 5 - Affresco con strumenti scrittori dai praedia di Giulia Felice a Pompei. 

Napoli, Museo Archeologico Nazionale inv. 8598. 

Sul ripiano in alto cumuli di monete sparse; sul ripiano in basso strumenti per scrivere, da 

sinistra: un calamaio con riposto sopra un calamo, un rotolo di papiro, un polittico di 

tavolette cerate con appoggiato uno stilo, una tavoletta cerata singola, di dimensioni più 

grandi, appesa a un chiodo (una specie di ólavagnettaô). Interessante lôassociazione di 

denaro e scritturaé 
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Papiri, ostraka e tavolette sono presentati nei capitoli III-VI: i capitoli III e IV sono 

dedicati rispettivamente ai due papiri più significativi, il P. Guéraud-Jouguet e il P. 

Bouriant 1; il capitolo V è unôantologia di materiali didattici che illustra tutte le 

categorie di esercizi che venivano affrontate nel curriculum elementare; nel cap. VI, 

infine, insieme ad altre tipologie di fonti, vengono illustrati i papiri relativi 

allôapprendimento del latino come lingua straniera. Per questa tipologia di fonti si 

impiegano le seguenti abbreviazioni dei cataloghi di riferimento (i primi tre sono 

specificamente dedicati ai papiri scolastici, gli altri sono cataloghi generali pubblicati 

online e periodicamente aggiornati):  

 

ZALATEO: G. ZALATEO, Papiri scolastici, in «Aegyptus», XLI, 1961, pp. 160-235. 

DEBUT: J. DEBUT, Les documents scolaires, in «Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik», 

LXIII, 1986, pp. 251-278. 

CRIBIORE: R. CRIBIORE, Writing, teachers, and students in Graeco-Roman Egypt, Scholars 

press, Atlanta 1996. 

LDAB: Leuven Database of Ancient Books, progetto diretto da W. Clarysse, Katholieke 

Universiteit Leuven (http://www.trismegistos.org/ldab/). 

TM: Trismegistos, progetto diretto da M. Depauw, Katholieke Universiteit Leuven 

(http://www.trismegistos.org/). 

CPP: Catalogue of Paraliterary Papyri, progetto diretto da M. Huys, Katholieke Universiteit 

Leuven (http://cpp.arts.kuleuven.be/). 

MP
3
: aggiornamento del Pack

2
 (R.A. PACK, The Greek and Latin Literary Texts from Greco-

Roman Egypt, The University of Michigan Press, Ann Arbor 1965
2
), in preparazione 

sotto la direzione di M.H. Marganne, Université de Liège 

(http://promethee.philo.ulg.ac.be/cedopal/). 

 

Servendosi dei dati raccolti nei cataloghi di papiri scolastici è possibile formulare 

alcune considerazioni di carattere statistico. In primo luogo si può analizzare la 

distribuzione dei materiali scolastici in chiave diacronica, cioè in base alle epoche 

storiche. In secondo luogo si può esaminare, in chiave sincronica, la frequenza con cui 

sono impiegati i vari materiali scrittori in relazione alla tipologia di esercizio che vi è 

svolto. 

I dati di seguito presentati sono desunti dal catalogo di papiri scolastici più recente e 

aggiornato, quello di R. Cribiore
25

, e riguardano le tipologie di esercizi relative alla 

scuola primaria, cioè, secondo la catalogazione di Cribiore:  

1) Alfabeti, completi o parziali, in ordine diretto, inverso o misto: cfr. la 

descrizione nel § I.1 e gli esempi riportati nei §§ V.1-4. 

2) Sillabari: cfr. la descrizione nel § I.2 e gli esempi riportati nel § V.5. 

3) Liste di parole: cfr. la descrizione nel § I.3 e gli esempi riportati nel § V.6. 

                                                 
25

 Writing, cit., pp. 73-74. 

http://www.trismegistos.org/ldab/
http://www.trismegistos.org/
http://cpp.arts.kuleuven.be/
http://promethee.philo.ulg.ac.be/cedopal/
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4) Esercizi di trascrizione: sono catalogati sotto questa voce gli esercizi che 

contengono il modello dellôinsegnante seguito dalla copia dello studente (come 

negli esempi riportati nel § V.7), oppure trascrizioni di studenti iterate più volte. 

5) Brani brevi: appartengono a questo gruppo testi lunghi fino a otto righe/versi 

scritti una sola volta dallo studente, sotto dettatura oppure copiando da un 

modello dellôinsegnante ora perduto. Questa tipologia si sovrappone in parte alla 

precedente, perché si tratta in entrambi i casi di esercizi di scrittura; anche la 

natura dei testi dei gruppi 5 e 6 è affine: la maggior parte sono infatti massime e 

detti di personaggi famosi (cfr. la spiegazione nei §§ I.4-6).  

6) Brani lunghi: oltre 8 righe/versi; questa tipologia, come si capisce dalle mani 

scriventi, che sono spesso di livello non principiante, sconfina nel grado 

secondario dôistruzione, la scuola del grammatico.   

Il catalogo di Cribiore non comprende gli esercizi di matematica, che sono pertanto 

esclusi dalla seguente analisi statistica. 

Alcune precauzioni: le statistiche che si possono desumere dai dati raccolti hanno un 

valore molto relativo, per i seguenti motivi: 

¶ il campione è troppo limitato a livello numerico perché se ne possano trarre 

statistiche realmente attendibili: la componente della casualità del ritrovamento, 

quando si hanno numeri ridotti, influisce in modo massiccio. 

¶ Il campione è limitato dal punto di vista geografico, perché riguarda solo 

lôEgitto, dal quale proviene la quasi totalità dei nostri documenti relativi alla 

prassi didattica, e pertanto i materiali scolastici esamitati sono esclusivamente di 

lingua greca
26

.  

¶ La datazione è spesso incerta: la maggior parte dei documenti è datata su base 

paleografica, quindi si possono avere oscillazioni significative (anche di alcuni 

secoli) a seconda della valutazione dello studioso che ha edito il testo. 

  

(1) Distribuzione dei materiali scolastici relativi alla scuola primaria su base 

cronologica. Poiché i documenti provengono dallôEgitto, la periodizzazione segue le 

vicende storiche di quellôarea geografica
27

.  

                                                 
26

 R. Cribiore non include infatti i pochi papiri riguardanti lôapprendimento del latino perché si tratta di 

materiali pertinenti lo studio di una seconda (o terza) lingua, che viene per lo pi½ affrontato in unôet¨ 

successiva, eventualmente anche adulta: al riguardo si veda il cap. VI. 
27

 Si adotta la suddivisione proposta da G. BASTIANINI , Testi gnomici di ambito scolastico, in M.S. 

FUNGHI (ed.), Aspetti di letteratura gnomica nel mondo antico, vol. I, Olschki, Firenze 2003, pp. 167-175.  
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 Età tolemaica 

III -I a.C. 

Età romana 

I-III d.C. 

Età bizantina 

IV-VI d.C. 

Età araba 

dal VII sec. 

Totale 

Alfabeti 1 17 13 6 37 

Sillabari 1 2 12 5 20 

Liste di parole 1 13 14 3 31 

Es. trascrizione 2 15 27 2 46 

Brani brevi 7 37 14 0 58 

Brani lunghi 22 48 21 1 92 

Totale 34 132 101 17 284 

 

 

 
 

Dal grafico 1 risulta evidente il fatto che dellôetà ellenistica (tolemaica) restano pochi 

documenti relativi alla scuola primaria; da questo però non si deve automaticamente 

dedurre che lôalfabetizzazione fosse in quellôepoca meno diffusa, in modo proporzionale 

alla documentazione conservata: il minor numero di reperti preservati è legato alla 

maggiore antichità del periodo storico. Più interessante è invece il fatto che il numero di 

documenti dellôetà romana (I-III d.C.) sia maggiore di quello dellôetà bizantina (IV-VI 

d.C.): questo può essere effettivamente indice di una maggiore diffusione della 

scolarizzazione nei primi secoli dellôImpero romano. Per ovvie ragioni, il numero di 

documenti relativi allôapprendimento della lingua greca precipita dopo la conquista 

araba. 
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(2) Tipologie di esercizi della scuola primaria. Il grafico 2 mostra la distribuzione 

delle categorie di esercizi sopra elencate, in ordine crescente di difficoltà; in questo 

conteggio sono inclusi tutti i materiali didattici: esercizi svolti dagli studenti, modelli o 

appunti di insegnanti e prodotti librari.  

 

 
 

Emerge che più della metà del campione è costituito dalla somma dei brani di testi 

brevi e lunghi, cioè dai materiali didattici relativi al livello dôapprendimento più alto, 

successivo alla  prima alfabetizzazione. Le ragione di questo è duplice: 

a) si tratta della tipologia di esercizio che occupa lôattività didattica per più tempo 

(alcuni anni), e dunque è naturale che abbia lasciato testimonianze più numerose; 

b) si può ipotizzare che per i primi esercizi, non particolarmente significativi da 

conservare, siano stati usati di preferenza materiali scrittori riscrivibili, come le 

tavolette, e che dunque della gran parte di essi non sia rimasta traccia, perché sono stati 

cancellati per lasciare spazio agli esercizi successivi. Può invece essere maggiormente 

utile conservare i brani di testi, per averli a disposizione per consultazioni future: in 

questôottica è preferibile utilizzare materiali che non si prestano ad essere riutilizzati, 

come papiri e ostraka. 

 

(3) Utilizzo dei materiali scrittori in relazione ai diversi livelli di apprendimento. 

Per quanto riguarda lôimpiego dei materiali scrittori in contesto scolastico si sono già 

rilevate due tendenze di base: 

a) per i modelli degli insegnanti si nota una predilezione per gli ostraka, perché si 

tratta di materiali resistenti a un lungo uso (purché gli studenti li maneggino con cura) e 

a costo zero;  
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b) per quanto i riguarda i libri scolastici, per altro molto rari, il materiale è sempre il 

papiro, o nella forma del rotolo, come il P.Guéraud-Jouguet del III sec. a.C. (cfr. cap. 

III), o nella forma del codice, come il P.Mich. inv. 2816 del IV sec. d.C. (cfr. § V.5.c). 

Nellôanalisi statistica successiva, pertanto, si escludono queste due tipologie di 

materiali didattici, per prendere in esame solo gli esercizi svolti dagli studenti. Nella 

tabella seguente sono riportate in orizzontale le tipologie di esercizi, in verticale le 

superfici scrittorie. 

 

 Alfabeti Sillabari Liste di  

parole 

Es. di 

scrittura 

Brani 

brevi 

Brani 

lunghi 

Totale 

Papiri 3 6 9 11 7 43 79 

Ostraka 10 2 6 6 16 11 51 

Tav. cerate 

singole 

0 0 0 0 2 3 5 

Quad. di 

tav. cerate 

3 0 3 7 1 6 20 

Tav. lignee 

singole 

1 2 2 9 0 5 19 

Quad. di 

tav. lignee 

0 0 0 0 0 0 0 

Pergamene 0 1 0 0 0 2 3 

Totale 17 11 20 33 26 70 177 
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Il grafico 3 riproduce le tipologie di esercizi del grafico 2, ma escludendo i modelli 

degli insegnanti e i prodotti librari; i risultati statistici appaiono di poco variati: 

diminuiscono in percentuale gli alfabeti e aumentano i brani lunghi.  

A questo punto è interessante esaminare i materiali scrittori su cui gli studenti hanno 

svolto i loro esercizi. 

 

 
 

Dal grafico 4 risulta che, a livello generale, il papiro è il materiale più utilizzato per 

gli esercizi svolti dagli studenti; questo contrasta con le fonti letterarie, che invece 

parlano prevalentemente di tavolette, cerate o lignee: si vedano in particolare le 

testimonianze riportate ai § II.1.a, c.  

Se tuttavia si escludono dal computo i brani brevi e lunghi, che, come si è detto 

sopra, lo studente poteva voler conservare per consultazioni successive e non cancellare 

subito, le percentuali mutano sensibilmente. 
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Come si può vedere dal grafico 5, escudendo i brani brevi e lunghi, le tre principali 

categorie di materiali scrittori si vanno quasi ad eguagliare: papiri 36 %, tavolette 33 %, 

ostraka 30 %. Il papiro resta comunque percentualmente superiore, ma bisogna anche 

tener conto del fatto che i documenti provengono dallôEgitto, il paese produttore, dove il 

materiale sarà stato più economico rispetto ad altre aree geografiche.  

Andando a esaminare le specifiche tipologie di esercizi, le percentuali vanno a 

mutare considerevolmente.  
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Per quanto riguarda gli esercizi sullôalfabeto (grafico 6), dominano nettamente gli 

ostraka, il materiale economico per eccellenza; il papiro, in questi primi esercizi, appare 

poco utilizzato. Il motivo è facilmente comprensibile: per imparare a tracciare 

correttamente le lettere bisogna provare e riprovare molte volte, e quindi, piuttosto che 

consumare papiro, è preferibile servirsi o di un materiale a costo zero o di un supporto 

che può essere cancellato e riscritto a volontà.  

 

 
 

La tendenza si inverte invece per quanto riguarda i sillabari, perché la compilazione 

di tutte le colonne per le lettere dellôalfabeto richiede molto spazio ed è quindi 

disagevole svolgere questo tipo di esercizio sui cocci. Lôattendibilità statistica è però in 

questo caso particolarmente incerta perché il numero di documenti con esercizi sulle  

sillabe è molto ridotto: soltanto 11 esemplari.  Risulta così che il fortuito ritrovamento 

di un sillabario su pergamena rende la percentuale delle pergamene esageratamente 

gonfiata, considerato che si tratta di materiale scrittorio rarissimo negli esercizi 

scolastici, perché piuttosto costoso. 
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Per gli esercizi dei livelli successivi ï liste di parole, esercizi di scrittura, brani brevi 

e lunghi ï le percentuali relative oscillano: da notare la netta prevalenza di tavolette (48 

%) negli esercizi di scrittura (perché lo studio si è interrotto a questo punto e non è 

proceduto oltre?), di ostraka nei bravi brevi (ideali per la conservazione di testi di 

dimensioni ridotte) e di papiri nei brani lunghi (i più adatti alla conservazione di testi di 

dimensioni più cospicue). 
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2. Terminologia essenziale dellôeducazione 

 

Per designare la figura del docente gli antichi utilizzavano una pluralità termini, per 

altro in modo non sempre uniforme. Per maggiore chiarezza della trattazione 

successiva, si presentano qui brevemente le varie figure connesse con lôeducazione. 

 

2.a) Pedagogo (paedagogus, ˊŬɘŭŬɔɤɔ ɠ) 

 

Il termine ¯ un composto di ˊŬɠ (genitivo ́ Ŭɘŭɠ) «fanciullo» e ɔɤɔɠ çche guidaè, 

derivato di ɔɤ çcondurreè; letteralmente significa çaccompagnatore di fanciulliè. Ĉ 

uno schiavo addetto alla cura dei ragazzi dai primi anni alla maturità: li accompagna a 

scuola, in palestra, alle terme (per i Romani), a passeggio, e funge da ripetitore, 

sorvegliandoli nello studio domestico. È investito anche del ruolo di controllore della 

moralità del ragazzo, come si vede bene dal passo di Plauto riportato al § II.1.b, e 

questo, nellôetà dellôadolescenza, può far insorgere sentimenti di insofferenza da parte 

del giovane, che cerca di sfuggire al suo controllo. A Roma, presso le famiglie 

aristocratiche, era uso affidare i figli a pedagoghi greci, perché apprendessero fin la 

piccoli la lingua. 

Quintiliano raccomanda grande cura nella scelta del pedagogo, perché, stando a 

lungo a contatto col ragazzo, può anche esercitare su di lui unôinfluenza negativa: 

 

[8] Per i pedagoghi vorrei, in più, o che fossero veramente 

preparati (e questa dovrebbe essere la prima preoccupazione) o 

almeno che sapessero di non essere dei pozzi di scienza. Non 

côè genia peggiore di coloro che, dopo aver imparato appena 

qualche cosa oltre i primi elementi, sono persuasi, a torto, di 

saper tutto. Infatti, si sdegnano allôidea di doversi ritirare per 

far posto ad altri insegnanti e con aria imperiosa, e talvolta 

inýerendo come in forza di un diritto autoritario, di cui quasi 

sempre gente simile va superba, continuano ad insegnare la 

loro ignoranza. [9] Né è da sottovalutare il danno morale che 

costoro arrecano: se è vero che Leonida, pedagogo di 

Alessandro, secondo quanto racconta Diogene di Babilonia
28

, 

instillò al discepolo alcuni difetti che lo accompagnarono dalla 

prima infanzia ýno alla maturità e al culmine della sua potenza 

(La formazione dellôoratore I, 1, 8-9).  

 

Fig. 6 - Statuetta in terracotta raffigurante un pedagogo che accompagna un bambino a scuola. 

Museo del Cairo. Immagine tratta da S.F. BONNER, Lôeducazione, cit., p. 40. 

                                                 
28

 Filosofo stoico, allievo di Crisippo; insieme a Carneade (accademico) e Critolao (peripatetico) prese 

parte alla celebre ambasceria inviata a Roma dagli Ateniesi nel 156 a.C. 
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2.b) Maestro (magister, ŭɘŭ ůəŬɚɞɠ) 

 

È una parola generica per indicare la funzione docente e si utilizza non solo per la 

scuola ma per qualsiasi arte; è comunque il termine di base con cui si designa il maestro 

elementare, talvolta congiuntamente ad ulteriori specificazioni, per maggiore chiarezza. 

In greco si usano i composti ɔɟŬɛɛŬŰɞŭɘŭůəŬɚɞɠ, çmaestro delle lettereè, cio¯ quello 

che insegna lôabbicc³, oppure ɢŬɛŬɘŭɘŭůəŬɚɞɠ, çmaestro che siede per terraè, in 

riferimento al fatto che il maestro elementare non ha il suo seggio (cathedra, ɗɟɜɞɠ) 

rialzato su una pedana, come gli insegnanti dei gradi più alti dôistruzione. In latino si 

usano le espressioni ludi magister o magister ludi litterarii, «maestro di scuola 

elementare».  

Un altro modo per designarlo è in greco ɔɟŬɛɛŬŰɘůŰɠ, a cui corrisponde in latino 

litterator, lett. «colui che insegna le lettere»
29

. 

 

2.c) Maestro-assistente (subdoctor, ˊɞŭɘŭ ůəŬɚɞɠ/ˊɞŭɘŭŬəŰ ɠ) 

 

Era abituale nel mondo antico fare lezione contemporaneamente a studenti di età e 

livelli dôapprendimento diversi: non esisteva infatti il concetto di óclasseô di alunni 

omogenei per età e programma di studio. Si veda al riguardo la vivace scenetta dei 

Colloquia Monacensia-Einsidlensia, riportata al § II.1.c. Per gestire il lavoro parallelo 

di gruppi di studenti distinti, il maestro poteva servirsi di un assistente. Questa figura 

viene chiamata con nomi diversi, ma che significano tutti letteralmente «sotto-maestro»: 

i termini subdoctor e ˊɞŭɘŭŬəŰɠ sono impiegati nella sopracitata scena scolastica, 

ˊɞŭɘŭůəŬɚɞɠ in Diogene Laerzio, Vite dei filosofi X, 4
30

. 

Oltre che allôassistente, il maestro poteva far gestire il lavoro di un gruppo di allievi, 

in genere i più piccoli, che studiano ancora i primi elementi, a uno studente-tutor, scelto 

tra quelli più grandi: anche a questo riguardo si veda la scena scolastica dei Colloquia 

Monacensia-Einsidlensia. 

 

2.d) Precettore privato (praeceptor) 

 

Presso le famiglie che avevano i mezzi economici per poterselo permettere, era 

usuale far educare i figli in casa con un precettore privato, soprattutto al livello 

                                                 
29

 Così H.-I. MARROU, Storia, cit., p 548, e, sulla sua scia, le trattazioni successive. Per una rassegna dei 

passi in cui litterator indica chiaramente il maestro elementare si veda L. MAURICE, The teacher in 

ancient Rome: the magister and his world, Lexington Book, Plymouth 2013, pp. 4-5. La questione 

relativa allôuso del termine litterator è però più complessa: come mostra A.D. BOOTH, Litterator, in 

«Hermes»,  XCI, 1981, pp. 371-378, a partire dal I sec. d.C. litterator di trova spesso impiegato come 

equivalente di grammaticus (cfr. infra, § 2.e). 
30

 H.-I. MARROU, Storia, cit., p. 322. 
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dellôistruzione elementare. A questa pratica diffusa si oppone Quintiliano, che sostiene i 

vantaggi dellôeducazione collettiva nella scuola, con osservazioni per lôepoca 

originali
31

: si rimanda alla trattazione dettagliata della questione al § II.2. 

 

2.e) Grammatico (grammaticus, ɔɟŬɛɛŬŰɘə ɠ) 

 

Il grammatico è il docente del grado secondario dellôistruzione antica, che insegna la 

letteratura e la struttura grammaticale della lingua
32

. Da più fonti, tuttavia, risulta che il 

grammatico si potesse occupare anche del curriculum elementare dei suoi allievi
33

: 

questo accadeva, per esempio, quando un ragazzo aveva ricevuto la prima 

alfabetizzazione in casa e poi veniva mandato dal grammatico come prima esperienza 

scolastica; in questi casi, il docente, se riteneva che il óprogrammaô precedente non 

fosse sufficientemente consolidato, poteva scegliere di riprenderlo. Si deve infatti tener 

conto del fatto che, non esistendo un sistema scolastico statalizzato e gerarchicamente 

organizzato a livello istituzionale, ogni docente era libero di adeguarsi alle esigenze del 

mercato e della propria clientela. Un esempio eloquente della ócommistioneô dei gradi 

scolastici è quello fornito dalla scena dei Colloquia Monacensia-Einsidlensia, riportata 

al § II.1.c. 

 

2.f) Insegnante di matematica (calculator) 

 

Mentre il maestro elementare insegna sia le lettere che la matematica, il grammatico, da 

vero óprofessore di lettereô, non si occupa dellôaspetto scientifico. Se si desidera 

apprendere qualcosa in più del limitatissimo ófar di contoô insegnato alla scuola 

elementare si deve andare da un docente apposito, chiamato in latino calculator. 

Sappiamo molto poco di questa figura
34

; dalle fonti si deduce è che è considerato più 

simile a un tecnico che a un insegnante di scuola: le sue lezioni si inseriscono cioè in 

una formazione professionale specifica di quei mestieri (per es. il contabile, 

lôagrimensore, lôarchitetto, ecc.) che richiedono conoscenze matematiche un poô più 

approfondite. 

 

                                                 
31

 La formazione dellôoratore I, 2. 
32

 Per una trattazione dettagliata degli studi letterari secondari si rimanda a H.-I. MARROU, Storia, cit., pp. 

356 ss. Sulla figura del grammatico vi veda in part. R.A. KASTER, Guardians of language: the 

grammarian and society in late antiquity, University of California Press, Berkeley 1988. 
33

 Queste fonti sono state raccolte e analizzate da R.A. KASTER, Notes on ñprimaryò and ñsecondaryò 

schools in late antiquity, in «Transactions of the American Philological Association», CXIII, 1983, pp. 

323-346. 
34

 Le esigue testimonianze al riguardo sono state raccolte da H.-I. MARROU, Storia, cit., p. 588. 
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Fig. 7 - Affresco pompeiano (ora scomparso) con scena di lezione domestica. 

Immagine tratta da M. DELLA CORTE, Scuole e maestri in Pompei antica, cit., tav. CXII. 

Una madre assiste alla lezione privata impartita al figlio da un precettore: il ragazzo sta 

recitando a memoria un brano poetico; ai piedi dellôinsegnante côè una capsa (scatola 

cilindrica) in cui sono contenuti i rotoli di papiro con i testi per le lezioni. 
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Fig. 8 - Rilievo funerario con soggetto scolastico da 

Neumagen (II-III sec. d.C.). Treviri, Rheinisches 

Landesmuseum. 

Rappresenta un maestro seduto tra due alunni, che tengono 

in mano i ólibri di testoô su rotoli di papiro. Osservando il 

dettaglio dello studente di sinistra (Fig. 9), si nota che il 

papiro è appoggiato su un supporto rigido, una sorta di 

óleggioô, in modo che il rotolo sia più maneggevole e si 

preservi più a lungo
35

. Il sedile del maestro, in segno di 

autorità, è leggermente rialzato e ha un poggiapiedi. Come 

è usuale nel mondo antico, non ci sono banchi; gli 

studenti, però, siedono qui su scranni con uno schienale 

alto, non su ordinarie panche o sgabelli: segno questo che 

il soggetto qui rappresentato è più probabilmente una 

lezione privata per ragazzi di famiglia abbiente, piuttosto 

che una scena di scuola. Un terzo studente sopraggiunge in 

quel momento: lo si è talvolta interpretato come lôalunno 

ritardatario
36

, che fa con la mano un gesto di saluto e di 

scusa, ma a unôosservazione più attenta si nota che il 

ragazzo è rappresentato con caratteristiche diverse dagli 

altri due: ha una veste con le maniche più corte e strette e 

tiene in mano la theca (lôastuccio), nella quale sono riposti 

penne, stili e altri strumenti per scrivere. Probabilmente è 

un alunno più giovane (il fratello minore?), che giunge per 

la lezione successiva. 

 

 
Fig. 9 - Dettaglio del manuale su cui è appoggiato il 

rotolo di papiro. 

                                                 
35

 Si tratta dellôoggetto che figura in un distico degli Apophoreta («Doni conviviali») di Marziale, sotto la 

titolatura di Manuale, in Epigrammi XIV, 84: «Perché la tua toga o il tuo mantello non finisca per 

sciupare i tuoi libri, questôabete assicurerà lunga vita alle loro pagine» (trad. di M. Scandola, in Marziale, 

Epigrammi, Rizzoli, Milano 1996, vol. 2, p. 1111). Per una descrizione dettagliata del rilievo cfr. W. 

BINSFELD, Lesepulte auf Neumagener Reliefs, in «Bonner Jahrbücher», CLXXIII, 1973, pp. 201-206, 

ripreso in sintesi da H. BLANCK, Il libro nel mondo antico [1992], ed. it. a cura di R. Otranto, Edizioni 

Dedalo, Bari 2008, p. 100. 
36

 M. JOYAL-I. MCDOUGALL-J.C. YARDLEY, Greek and Roman education: a sourcebook, Routledge, 

London 2009, pp. 168-169.  
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CAPITOLO I 

 

METODI E CONTENUTI DE LLôINSEGNAMENTO  ELEME NTARE  

 

 

 

 

La metodologia dôinsegnamento della lettura e della scrittura era basata su una 

progressione logica, ordinata rigidamente dal semplice al complesso, dal piccolo al 

grande, secondo una tradizione pedagogica che sembra mantenersi singolarmente 

costante attraverso i secoli. Questa metodologia sembra essersi fissata nellôetà 

ellenistica per la didattica della lingua greca (è rispecchiata in quella specie di «manuale 

per lôinsegnante elementare» che è il P. Guéraud-Jouguet del III sec. a.C.) ed è poi stata 

applicata fedelmente dai Romani alla lingua latina. Lôesposizione teorica più dettagliata 

di questa metodologia didattica è quella offerta da Quintiliano nel Libro I dellôInstitutio 

oratoria (La formazione dellôoratore), dove il retore latino traccia sinteticamente un 

quadro del curriculum scolastico che precede il livello dôistruzione superiore, quella 

retorica appunto, che costituisce lôoggetto della sua trattazione
37

. Per quanto riguarda, 

invece, il materiale documentario, che testimonia la reale prassi scolastica, le fonti che 

sono giunte a noi provengono per la gran parte dallôEgitto, dove per ragioni climatiche 

si sono conservati materiali altrimenti deperibili: è soprattutto nelle discariche fuori dai 

centri abitati, in aree desertiche, che sono stati ritrovati quei reperti per noi così preziosi. 

LôEgitto è regione di lingua greca ï lo rimane anche sotto lôImpero romano ï e pertanto 

la documentazione scolastica conservata è pressoché soltanto in lingua greca
38

. Si ha 

dunque una divergenza linguistica nelle nostre fonti (per quanto riguarda la teoria 

didattica un testo latino, per quanto riguarda la prassi didattica documenti greci), ma una 

fondamentale convergenza sulla sostanza: le due lingue venivano insegnate 

essenzialmente nello stesso modo, e con un metodo che si mantiene costante attraverso i 

secoli, dallôetà ellenistica, attraverso tutto lôImpero romano, fino allôetà bizantina.  

La successione degli esercizi è rigidamente ordinata in una óscalaô ascendente che va 

dallôelemento semplice allôelemento progressivamente più complesso. Si parte, 

naturalmente, con lôalfabeto, per passare poi, in sequenza, alle sillabe, prima di due 

lettere, poi di tre lettere, ecc., e successivamente alle parole, prima monosillabiche, poi 

                                                 
37

 Riferimenti più sintetici, anteriori a Quintiliano, si trovano in Dionigi di Alincarnasso, uno storico e 

retore greco dellôetà augustea, Sulla disposizione delle parole (De compositione verborum) 25, 41-42 

(testo riportato al § II.5.a), Sullo stile di Demostene (De Demosthenis dictione) 52, e in Manilio, un poeta 

latino anchôegli dellôetà augustea, Il poema degli astri (Astronomica) II, 755-764 (testo riportato al § 

II.5.b).  
38

 Si è conservato anche un ristretto numero di papiri scolastici bilingui (greco-latino), che attestano la 

metodologia di apprendimento del latino come lingua straniera da parte di grecofoni, e come tali vanno 

trattati: non sono cioè documenti relativi alla prima alfabetizzazione; al riguardo si veda il cap. VI.  
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bisillabiche, poi trisillabiche, poi quadrisillabiche, ecc., e di seguito alle frasi, e 

successivamente ai brani brevi, e poi sempre pi½ lunghié Ci sono, per la verit¨, alcuni 

papiri che attestano esercizi scolastici che non si possono collocare precisamente 

allôinterno di questa progressione
39

: la loro natura è stata variamente spiegata
40

, ma 

rientra, con ogni probabilità, nel normale spettro di variazione concesso alla 

personalizzazione del metodo da parte dellôinsegnante. 

 

 

1. Lôalfabeto 

 

In primo luogo si insegnava a recitare i nomi delle lettere dellôalfabeto in ordine, 

inizialmente senza mostrare la forma delle lettere
41

 e, probabilmente, senza attribuire 

loro il rispettivo valore fonetico. A questo scopo potevano essere usate filastrocche o 

ritmi musicali, come si usa fare ancora oggi: S. Girolamo, per esempio, consiglia che la 

piccola Paola reciti a memoria lôalfabeto con un canticum
42

, ma non si sono conservati 

testi che riportino canzoncine per bambini di tal genere
43

. Per quanto riguarda lôalfabeto 

greco, unôipotesi suggestiva
44

 è che potessero essere usati quattro versi di una 

commedia attica del V sec. a.C., , La processione delle lettere, di 

Callia, che riportano in forma poetica lôintero alfabeto
45

; come si vedrà più avanti (§ 

II.6.a), questa commedia mette in scena una parodia di una lezione scolastica, ma non ci 

sono elementi per poter affermare che questa versione metrica dellôalfabeto fosse 

utilizzata a scopo didattico. 

Per rendere più accattivante per il bambino lôapprendimento dellôalfabeto, e per 

iniziare a farlo familiarizzare con lôaspetto delle lettere, si poteva farlo giocare con 

letterine dôavorio o, in versione più economica, in legno di bosso, in modo che potesse 

                                                 
39

 R. CRIBIORE, Writing, cit., pp. 144 ss. 
40

 Cfr. la discussione in R. CRIBIORE, Gymnastic, pp. 169-170. 
41

 È questa, secondo Quintiliano, la pratica più diffusa, che egli tuttavia ritiene sbagliata: cfr. infra, La 

formazione dellôoratore I, 1, 24 (§ II.4); consiglia infatti di far imparare fin da subito anche la forma delle 

lettere. 
42

 Lettere 107, 4: il passo è riportato al § II.4.b. 
43

 Come esempio di usanza di far recitare a memoria ai ragazzi un testo secondo una cantilena, che ne 

faciliterebbe la memorizzazione, viene in genere citato (cfr. per es. S.F. BONNER, Lôeducazione, cit., p. 

214) un passo delle Leggi di Cicerone, in cui egli ricorda che, quando era giovane, si usava far a recitare a 

memoria ai ragazzi le leggi delle Dodici Tavole: Le leggi II, 23, 59 Discebamus enim pueri XII ut carmen 

necessarium, quas iam nemo discit («Da bambini imparavamo a memoria le dodici tavole come un carme 

in programma, ma ormai più nessuno le studia»). In realtà qui carmen fa riferimento al fatto che le Leggi 

delle Dodici Tavole erano scritte in una prosa ritmica. Lôuso di far recitare a memoria secondo una 

cantilena è invece testimoniato da S. Agostino in riferimento allôaritmetica elementare: Confessioni I, 13 

iam uero unum et unum duo, duo et duo quattuor odiosa cantio mihi erat (çE ormai lôòuno e uno due, due 

e due quattroò era per me una cantilena odiosa»); il passo è riportato al § II.1.g). 
44

 H.-I. MARROU, Storia, cit., p. 336; S.F. BONNER, Lôeducazione, cit., p. 214. 
45

 La testimonianza relativa a questa commedia è riportata da Ateneo in Deipnosofisti 453d: cfr. § II.6.a. 
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toccarle e percepirne la forma
46

. Un peculiare esempio di ógiocoô per imparare 

lôalfabeto, del tutto fuori dallôordinario, è quello escogitato dal ricchissimo sofista 

ateniese Erode Attico (II sec. d.C.) per suo figlio, che faticava ad imparare le lettere: far 

educare insieme a lui ventiquattro giovani schiavi, chiamati ciascuno con il nome di una 

lettera
47

. 

Successivamente, lôinsegnante presentava un modello scritto di alfabeto: in assenza 

della lavagna e di veri e propri libri di testo, il docente poteva scrivere lôalfabeto-

modello su un pezzo di papiro, una tavoletta oppure un ostrakon (cfr. i documenti 

riportati al § V.1.a-b). Si presentavano poi modelli con le lettere dellôalfabeto in ordine 

inverso oppure tra loro mescolate, in modo che lôalunno imparasse a riconoscerle non 

dalla posizione ma dalla forma
48

; lôostrakon riportato al § V.1.c, scritto da un 

insegnante, doveva probabilmente servire per far svolgere agli studenti un esercizio di 

riconoscimento delle lettere. 

Si insegnava quindi a tracciare le lettere. Per questa fase le fonti letterarie attestano 

due metodologie. La più diffusa appare quella secondo la quale il maestro poneva la 

propria mano sopra quella dellôalunno e la guidava nel tracciare le lettere
49

. La seconda 

era quella di tracciare le lettere su una tavoletta cerata e poi farle ricalcare allôalunno
50

. 

Quintiliano, tra questi due metodi, predilige il secondo, ma consiglia di farlo precedere 

da uno simile, eseguito però secondo una diversa tecnica: incidere su una tavoletta di 

legno i solchi delle lettere, e far ripercorrere il loro tracciato allôalunno con uno stilo 

numerose volte. Questo metodo alternativo ha il vantaggio che lo scolaro può esercitarsi 

in autonomia e con maggior frequenza, perché non è necessario lôintervento diretto del 

maestro, e la mano inesperta dellôalunno non può deviare dai solchi prestabiliti, come 

invece accade sulle tavolette cerate, dove la superficie è molle
51

. 

Iniziano così i primi esercizi di lettura e di scrittura: lo studente ricopia lôalfabeto e 

poi, per esercitare la memorizzazione, lo scrive (e presumibilmente lo recita ad alta 

voce) in ordine inverso, dallôultima lettera alla prima: si veda al § V.2.a un esempio di 

esercizio di questo tipo, svolto da uno studente su un ostrakon.  

In questa fase iniziale, subito dopo le lettere dellôalfabeto, si poteva già insegnare 

allo scolaro a scrivere il proprio nome, capacità che di per sé marca già un traguardo, 

che distacca il discente, ormai in grado di apporre la propria firma, dalla massa dei totali 

analfabeti. Così su due ostraka (§ V.4.a-b), unitamente ad esercizi di trascrizione di 

                                                 
46

 Cfr. Quintiliano, La formazione dellôoratore I, 1, 26 (§ II.4.a); S. Girolamo, Lettere 107, 4 (§ II.4.b). 
47

 Filostrato, Vite dei sofisti II, 1, 558: testo riportato al § II.1.d. 
48

 Quintiliano, La formazione dellôoratore I, 1, 25 (§ II.4.a). 
49

 Cfr. Seneca, Lettere a Lucilio 94, 51; Quintiliano, La formazione dellôoratore I, 1, 27 (riportati al § 

II.4.a); S. Girolamo, Lettere 107, 4 (§ II.4.b). 
50

 Si è a lungo ritenuto che a questo metodo facesse riferimento Platone nel Protagora, ma si veda la 

discussione di questo passo al § II.7.b. 
51

 Quintiliano, La formazione dellôoratore I, 1, 27 (§ II.4.a); lôindicazione di Quintiliano è accolta da S. 

Girolamo nei suoi consigli per lôeducazione della piccola Paola in Lettere 107, 4 (§ II.4.b). 
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parte dellôalfabeto in ordine diretto e/o inverso, troviamo il nome scritto dallôalunno con 

mano ancora incerta. 

Tornando alla sequenza canonica degli esercizi sullôalfabeto, la tappa successiva è un 

esercizio più complesso, che presuppone la perfetta memorizzazione dellôordine diretto 

e inverso delle lettere e che mette realmente alla prova le capacità di memoria e lôagilità 

mentale del discente: associare a coppie la prima lettera con lôultima, la seconda con la 

penultima, la terza con la terzultima, e così via. Nellôapprendimento dellôalfabeto greco 

la successione risulta dunque la seguente:  

 

 

come si riscontra, per esempio, nella tavoletta pubblicata da Boak (§ V.2.b) e 

nellôostracon pubblicato da Milne (§ V.2.c). 

La stessa tecnica era impiegata dai Romani per lôapprendimento del latino, come 

risulta da graffiti pompeiani (§ V.2.d).  

Un altro esercizio usato per rinforzare la conoscenza dellôalfabeto era il cosiddetto 

 (chalinos), lett. «freno», una specie di scioglilingua: si tratta di un verso in cui 

sono contenute tutte le lettere dellôalfabeto disposte in modo da formare parole di 

difficile pronuncia
52

. Come osserva Quintiliano
53

, questo esercizio è utile anche per 

migliorare la dizione ed eliminare precocemente eventuali difetti di pronuncia. I 

chalinói sono versi privi di alcun significato apparente, nonostante già in età antica si 

fosse cercato di attribuire un senso alle parole peregrine che li componevano
54

. Due 

chalinói che si trovano in papiri scolastici (
55

 riportati da Clemente Alessandrino (ca. 150-215 d.C.), che li associa alla scuola 

elementare
56

, cerca di dare un significato mistico alle parole oscure che li compongono, 

e attribuisce loro anche un valore magico-sacrale: narra infatti che i primi due erano 

declamati dal popolo durante un rito per purificare Mileto da una pestilenza
57

. 

                                                 
52

 Cfr. CH. LUZ, Technopaignia: Formspiele in der griechischen Dichtung, Brill, Leiden-Boston 2010, pp. 

115 ss. 
53

 La formazione dellôoratore I, 1, 37 (§ II.4.a). 
54

 In seguito a queste prove dôinterpretazione, alcune delle parole che compongono questi scioglilingua 

sono incluse nel lessico di Esichio e ad esse è attribuito un significato, al pari di nomi reali; si veda R. 

MERKELBACH, Weisse əɜŬɝɕɓɘ-Milch (Zu Thespis I F 4 Snell), in «Zeitschrift für Papyrologie und 

Epigraphik», LXI, 1985, pp. 293-296. 
55

 Cfr. il papiro riportato al § V.3.a; R. CRIBIORE, Writing, cit., pp. 39-40; J.-L. FOURNET, Au sujet du plus 

ancien «chalinos» scolaire: «chalinoi» et vers alphabétiques grecs, in «Revue de Philologie», LXXIV, 

2000, pp. 61-82. 
56

 Questi chalinoi sono citati allôinterno di un contesto in cui Clemente fa riferimento agli esercizi 

elementari:  ůŰɞɘɢŮɘɤŰɘə Űɜ ˊŬŭɤɜ ŭɘŭŬůəŬɚŬ (Stromata V, 8, 46, 3); ˊɞɔɟŬɛɛɠ ˊŬɘŭɘəɠ (V, 8, 

49, 1). 
57

 Stromata V, 8, 48, 4-9. 
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Rientrano nella categoria degli scioglilingua anche i cosiddetti pangrammi, o 

«esametri alfabetici»
58

, cioè versi pseudo-epici che contengono tutte le lettere 

dellôalfabeto (alcune ripetute più volte), come per esempio: 

 

ed egli accese lôaltare per gli dei, e la fiamma del fuoco divampò impetuosamente, 

 

un esametro alfabetico riportato nel modello di un insegnante su un ostracon (§ 

V.3.b)
59

. 

Una traccia di tali scioglilingua è ravvisabile in tre anonimi epigrammi 

dellôAntologia Palatina, costituiti ciascuno da un solo verso (esametri nei primi due 

casi, un trimetro giambico nellôultimo), in cui compaiono tutte le lettere dellôalfabeto: 

 

 (IX 538). 

È provvisto di morbida tunica il custode che piega al giogo fronti di belve
60

. 

 

 (IX 539). 

Una graziosa formica, o Ciclope, si faceva sentire presso le foci
61

. 

 

 (IX 547). 

Scavalcata lôaspra siepe il ladro rifiorì
62

.  

 

Un altro tipo di scioglilingua è il cosiddetto  (karkínos), cioè un verso 

palindromo, che può essere letto anche partendo dalla fine
63

. Un esempio che doveva 

essere molto noto nellôantichità è il seguente: 

 

Così ora per me è lôinganno di Zeus con te, Diomede
64

. 

 

                                                 
58

 CH. LUZ, Technopaignia, cit., pp. 99 ss. 
59

 Il medesimo esametro alfabetico compare anche nel P.Yale inv.1253 (CRIBIORE 287; LDAB 765; TM 

59663; MP
3
 2751.2), un esercizio di trascrizione di passi vari. 

60
 Con scelta raffinata, F.M. Pontani (Antologia Palatina, vol. III, libri IX -XI , Einaudi, Torino 1980, p. 

275) traduce ricorrendo a tutte e ventuno le lettere dellôalfabeto: «Quel piega-crani-di belve custode ha sì 

fine zimarra»). Si noti che il secondo emistichio, dopo la cesura pentemimere, è costituito da un solo 

quadruplice composto. 
61

 Con analogo preziosismo Pontani (ibid.) traduce: «Qui dagli sbocchi, Ciclope, graziosa formica 

sentivi». 
62

 Sempre riproducendo lôartificio Pontani (ibid., p. 279) rende così il testo: «Giù dalla siepe balzò chi 

rubando quei fiori mieteva». Lôoscuro significato di questo trimetro giambico è stato inteso da F. Conca 

(Antologia Palatina, vol. III, libri VIII -XI, UTET, Torino 2011, p. 481) nel modo seguente: «a fiorire 

(nella prosperità) fu il ladro, dopo il colpo fortunato, non la siepe, che continuò ad essere aspra».  
63

 CH. LUZ, Technopaignia, cit., pp. 179 ss. 
64

 Il verso è così tradotto da CH. LUZ, ibid., p. 182, n. 22: «Jetzt ist mir also die Täuschung des Zeus bei 

dir, Diomedes». 
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È contenuto in un esercizio di scrittura in un papiro del I sec. a.C.
65

 e si trova in due 

iscrizioni romane: una di Pompei (CIL IV, 2400a) e una di Losanna (CIL IV suppl., p. 

465); è inoltre riportato nellôAnthologia Graeca (XVI, 387c Beckby).  

I chalinoi erano utilizzati anche nella prassi scolastica romana, come attesta il passo 

sopra citato di Quintiliano, e rimasero in uso per tutto il Medioevo. Ecco due esempi di 

versi alfabetici latini attestati in fonti del VII sec. d.C.
66

: 

 

Adnixique globum Zephyri freta kana
67

 secabant. 

Poggiandosi sul globo gli Zefiri solcavano le onde bianche di schiuma
68

. 

 

Ferunt Ophyr convexa kymba
69

 per liquida gazas. 

Per mare con concava barca portano tesori a Ofir
70

. 

 

  

2. Le sillabe 

 

Una volta memorizzate le lettere dellôalfabeto, si insegna la distinzione tra vocali e 

consonanti: si veda la messa in scena di una lezione sulle vocali nella commedia La 

processione delle lettere di Callia (testo riportato al § II.6.a). Il passaggio successivo è 

quello di unire vocali e consonanti per formare le sillabe
71

. Sempre in base alla parodia 

scolastica di Callia, risulta che si facevano comporre le sillabe pronunciando prima il 

nome delle lettere che le componevano (non il loro valore fonetico), e poi la sillaba: 

 

beta + alpha = ba 

beta + epsilon = bǝ 

beta + eta = bǛ 

                                                 
65

 PSI inv. 2412 (CRIBIORE 253; LDAB 2437; TM 61295; MP
3
 1981.2). 

66
 B. BISCHOFF, Elementarunterricht und Probationes Pennae in der ersten Hälfte des Mittelalters, in ID., 

Mittelalterliche Studien. Ausgewählte Aufsätze zur Schriftkunde und Literazurgeschichte, vol. I, 

Hiersemann, Stuttgart 1966, pp. 74-87: 79-81; P. CHERUBINI-A. PRATESI, Paleografia latina. Lôavventura 

grafica del mondo occidentale, Scuola Vaticana di Paleografia, Città del Vaticano 2010, p. 417; A.B. 

SÁNCHEZ PRIETO, Aprender a leer y escribir antes del año mil, in «Estudios sobre Educación», XVIII, 

2010, pp. 59-81: 74. 
67

 = cana. Il testo trascritto da Bischoff ha Kanna, con geminazione della n; la k iniziale è dovuta alla 

necessità di inserire la lettera allôinterno dellôesametro alfabetico. 
68

 Cherubini-Pratesi, loc. cit., stampano il verso con la variante secabat e lo traducono: «Fiduciosa la 

canna fendeva il globo di Zefiro che premeva». 
69

 = cymba.  
70

 Località menzionata nella Bibbia, famosa per la sua ricchezza. 
71

 Sul ruolo fondamentale del sillabario nellôinsegnamento elementare, dalla formazione degli scribi della 

Mesopotamia nel secondo millennio a.C. fino al XIX sec. d.C., si veda in part. W.A. JOHNSON, Teaching 

the children how to read: the syllabary, in «The Classical Journal», CVI, 2011, pp. 445-463, che 

individua tre ragioni per le quali il sillabario è stato così a lungo ritenuto una componente essenziale del 

curriculum elementare: funzione pratica (esercizio sistematico), cognitiva (abituare lôocchio a vedere 

gruppi di lettere), e fonologica (apprendimento di combinazioni di suoni nei loro contesti reali). 
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beta + iota = bi, ecc. 

  

Gli esercizi sulle sillabe iniziavano facendo compilare una tabella che associa 

consonante + vocale in tutte le combinazioni possibili. Ne è un esempio il sillabario 

scritto nel II sec. a.C. da un giovane scolaro, Apollonio figlio di Glaucias (§ V.5.a), che 

è strutturato secondo il seguente schema: 

 

 

Dopo aver esaurito tutte le combinazioni di sillabe di due lettere, si passava a quelle 

di tre lettere, aggiungendo una consonante dopo la vocale, secondo varie possibilità: o 

ripetendo la medesima consonante, come nella tavoletta pubblicata da Boak (§ V.5.b), 

secondo il seguente schema: 

 

 

oppure aggiungendo una consonante fissa, come avviene in un sillabario contenuto in 

un libro scolastico (§ V.5.c). Si procede con ordine: allo schema delle sillabe della 

prima tabella si aggiunge, in terza posizione, la consonante ɓ, secondo questa modalit¨: 

  

 

Poi si aggiungono, in ordine, le consonanti successive: la ɔ, la ŭ, la ɕ, ecc. Il sillabario 

riportato al § V.5.c probabilmente conteneva tutte le combinazioni: sono conservate 

parte delle colonne che terminano per ŭ e per ɕ. Lôunico criterio che impronta questi 

esercizi è lôordine e la sistematicità: non importa che molte di queste sillabe non siano 

utilizzate nella lingua realeé 
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Si arriva fino alle sillabe di quattro lettere: nellôesercizio svolto da Apollonio (§ 

V.5.a), alle sillabe impostate secondo la prima tabella si aggiungono due consonanti 

fisse: una  ɟ prima della vocale e una ɠ dopo la vocale, secondo il seguente schema: 

 

 

In questo caso la scelta delle consonanti sembra volta a creare sillabe difficili da 

pronunciare, a causa della presenza di due fonemi, r e s, che spesso risultano ostici per i 

bambini
72

. 

Si tratta di esercizi evidentemente ripetitivi, ma ritenuti di grande importanza per 

preparare a una lettura e scrittura corretta: Quintiliano insiste che si debbano imparare 

«tutte», anche «le più difficili» (perdiscendae omnes nec, ut fit plerumque, difficillima 

quaeque earum differenda), e raccomanda che il maestro le ripeta a lungo (repetere et 

diu inculcare fuerit utilius) e non le tralasci per passare con maggior celerità alla lettura 

dei testi. 

Agli studenti, tuttavia, questi esercizi dovevano risultare davvero noiosi; lo si vede 

chiaramente nel sillabario di Apollonio: lo scolaro inizia il suo compito in modo 

diligente e ordinato, ma man mano che va avanti è sempre più irregolare 

nellôallineamento e salta le combinazioni di sillabe o le lettere al loro internoé 

 

 

3. Le parole 

 

Il livello successivo è quello della parola vera e propria: le fonti letterarie sono 

concordi su questo punto, ma non spiegano in che cosa concretamente debba consistere 

il lavoro scolastico. È il materiale documentario riconducibile alla prassi didattica che 

ce lo mostra: gli studenti scrivono, sotto dettatura o copiando da un modello fornito 

dallôinsegnante, liste di nomi ordinati in base al numero di sillabe di cui sono composti. 

Come mostrano il P. Guéraud-Jouguet e il P. Bouriant 1, che riportano lôintera 

progressione degli esercizi di questa fase, si parte con un elenco di parole 

monosillabiche, nelle quali cioè lôunità della parola corrisponde con le sillabe studiate 

nella fase precedente
73

. Un esempio di esercizio svolto da uno studente è dato 

dallôostrakon ora conservato a Toronto (§ V.6.a). 

                                                 
72

 Sullôimportanza attribuita agli esercizi di dizione, si veda quanto detto sopra, a proposito dei chalinoi. 
73

 Cfr. rispettivamente § III.3.f e § IV.1.d. 
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Si passa poi, in successione, alle parole bisillabiche, trisillabiche, quadrisillabiche e, 

infine, pentasillabiche. Si veda, per esempio, lôelenco di polisillabi del P. Guéraud-

Jouguet: rr. 68-83 bisillabi, rr. 86-98 trisillabi, rr. 99-103 quadrisillabi, rr. 105-114 

pentasillabi (§ III.3.j). Per facilitare il passaggio dalla sillaba alla parola, i nomi di 

queste liste sono talvolta divisi in sillabe, con un trattino o con un semplice spazio: così 

avviene appunto nel P. Guéraud-Jouguet e, tra gli esempi qui riportati, nel P. Bodmer 

51 (§ V.6.f) e nel P. Chester Beatty (§ V.6.g). Spesso, tuttavia, le parole sono scritte 

normalmente, come avviene nel P. Bouriant 1 (§ IV.1.d), nellôostrakon bodleiano (§ 

V.6.c), nel papiro di Genova (§ V.6.d) e nel papiro di Barcellona (§ V.6.e). 

Il criterio che impronta la successione degli esercizi sui nomi è puramente formale, 

legato al numero di sillabe della parola, non è determinato dalla difficoltà connessa al 

significato: non si passa cioè da parole ófaciliô, perché di uso comune, a parole 

ódifficili ô, perché di uso più raro.  

Confrontando gli elenchi di parole che si sono conservati, si possono individuare 

piuttosto chiaramente i criteri che ne hanno determinato la scelta: 

1 ï si prediligono i nomi propri: soprattutto di personaggi mitologici e letterari (più e 

meno noti), ma anche antroponimi di uso corrente: per es. lôelenco dellôostrakon 

bodleiano contiene esclusivamente nomi propri, nel papiro di Genova i nomi propri 

sono circa un terzo, e anche nel P. Chester Beatty e nel P. Bouriant 1 costituiscono una 

percentuale rilevante. In particolare in questi ultimi due casi è chiara la derivazione 

letteraria: la maggior parte derivano dai poemi omerici, soprattutto dallôIliade, dalla 

Teogonia di Esiodo, dalle Argonautiche di Apollonio Rodio e da alcune commedie di 

Menandro. 

2 ï I nomi comuni sono di preferenza di uso poetico, non quotidiano: nella maggior 

parte dei casi si tratta di parole usate nei poemi omerici (nonché nella letteratura 

successiva). Quando un nome comune può essere usato anche come antroponimo (es. 

Leone), si tende a interpretarlo come nome proprio, alla luce della tendenza sopra citata. 

3 ï Le forme diverse dai nomi sono decisamente rare: compaiono talvolta degli 

aggettivi, per esempio epiteti poetici, più raramente termini comuni; anche in questo 

caso, se plausibile, si tende a interpretarli come antroponimi. 

4 ï In un discreto numero di casi le parole si trovano attestate solo nei lessici (in 

particolare Esichio) o in trattati grammaticali: a causa della perdita di gran parte della 

letteratura greca, non siamo in grado di valutare con certezza la frequenza di queste 

parole, ma si può ragionevolmente ipotizzare che fossero di uso rarissimo. 

Questi criteri di scelta delle parole con cui far esercitare i ragazzi rivelano che, già a 

partire da questo stadio, alla finalità immediata di insegnare a leggere e a scrivere si 

aggiunge uno scopo culturalmente più elevato: arricchire il più possibile le conoscenze 

lessicali ï e non solo ï del bambino
74

. Si può immaginare, infatti, che nel dettare un 

                                                 
74

 J. DEBUT, De lôusage des listes de mots comme fondement de la pédagogie dans lôantiquité, in «Revue 

des études anciennes», LXXXV, 1983, pp. 261-274. 
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termine non usuale o un nome proprio di un personaggio, lôinsegnante aggiungesse una 

breve spiegazione sul suo significato o sulla sua storia, andando così pian piano a 

preparare la fase del programma successiva allôabbiccì: la lettura dei testi letterari. 

Lôindicazione di Quintiliano
75

 al riguardo è perentoria: quando il bambino comincia 

a scrivere le prime parole, non si perda tempo con termini di uso comune (vocabulis 

vulgaribus et forte occurrentibus), gli si insegnino piuttosto parole rare, quelle che i 

Greci chiamano  (glossai)
76

, in modo che inizi ad apprendere fin da principio 

quegli elementi su cui ci si sofferma ampiamente nel curriculum successivo (cioè alla 

scuola del grammaticus)
77

. 

Questôuso didattico era diffuso già nel V sec. a.C., come è testimoniato da un 

frammento della prima commedia di Aristofane, i Banchettanti ( ), 

rappresentata nel 427 a.C., che trattava il rapporto-scontro tra lôantica paideia e la nuova 

cultura sofistica, un tema poi ripreso nelle Nuvole, rappresentate quattro anni dopo, nel 

423 a.C. Un padre óallôanticaô ha due figli di opposta indole: uno è diligente e 

obbediente, e si è formato secondo lôeducazione tradizionale, lôaltro è amante dei piaceri 

e seguace delle idee nuove dei Sofisti, e ambisce a lanciarsi nella carriera giudiziaria e 

politica. In un gustoso frammento, che proviene certamente da una scena di «agone», il 

padre, per dimostrare che il figlio ócattivoô, da gran lazzarone qual è, non ha acquisito 

nemmeno le conoscenze elementari, si mette a interrogarlo, chiedendogli i significati di 

alcune  omeriche. Questo naturalmente le ignora e si difende sfidando il 

fratello óbuonoô a spiegare glosse soloniane di carattere giuridico
78

: 

 

Padre: «Oltre a queste dimmi poi delle glosse omeriche: che vuol dire korymba? é Che vuol 

dire amena karena?» 

Figlio cattivo: «Adesso questo tuo figlio ï e fratello mio ï dica un poô cosa significa idyioi 

é cosa significa opyiein (?)». 

 

Oltre che in base al numero di sillabe, i nomi sono spesso raggruppati in base a una 

categoria semantica: per esempio, nomi di mesi, di fiumi, di divinità, di personaggi 

mitologici, di parti del corpo, ecc. La coerenza semantica delle liste è funzionale al fatto 

che le parole dovevano essere imparate a memoria. La scuola antica, infatti, attribuiva 

unôimportanza educativa fondamentale alla memorizzazione, concepita come uno 

strumento per sviluppare la mente e lôintelligenza del bambino
79

. 

                                                 
75

 La formazione dellôoratore I, 1, 34-35 (§ II.4.a). 
76

 Cioè parole difficili, che richiedono di essere glossate. 
77

 Anche Varrone dice esplicitamente che i genitori mandano i loro figli a scuola perché imparino a 

scrivere le parole che non conoscono (La lingua latina IX, 9, 15).  
78

 Il testo è molto lacunoso e problematico: per la traduzione e lôinterpretazione si fa riferimento 

allôedizione di A.C. CASSIO, Aristofane, Banchettanti ( ): i frammenti, Giardini, Pisa 1977, pp. 

75-77 e 100, fr. 28. 
79

 Si vedano le testimonianze relative a questo aspetto al § II.7. 
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Lôaltro criterio adottato nella scelta delle parole su cui esercitarsi è quello della 

difficoltà di pronuncia: si prediligono termini che accostano suoni aspri, inusuali (con 

molte r, x e z), per lo stesso motivo per cui si insegnavano precocemente i chalinoi: 

esercitare una buona dizione ed eliminare eventuali difetti di pronuncia. Si vedano al 

riguardo le liste di parole monosillabiche contenute nel P. Guéraud-Jouguet (§ III.3.f) e 

nel P. Bouriant 1 (§ IV.1.d) e la peculiare scelta delle parole nel papiro di Genova (§ 

V.6.d). 

 

 

4. Testi per esercizi di dettato/copiatura 

 

Mentre ancora si impratichivano sulle liste di parole, i ragazzi antichi affrontavano 

un nuovo tipo di esercizio, che li avrebbe accompagnati molto a lungo: trascrivere brevi 

testi sotto dettatura oppure copiando da un modello fornito dallôinsegnante
80

. Lo scopo 

di questi esercizi è quello di migliorare la calligrafia, la padronanza della scrittura e la 

correttezza ortografica; inoltre, poiché nella maggior parte dei casi si tratta di estratti da 

opere letterarie di autori classici, il ragazzo comincia a familiarizzarsi con la grande 

letteratura.  

Nella progressione con cui questi testi vengono affrontati sembra che si possa 

tracciare una linea dôevoluzione nel passaggio dallôetà ellenistica a quella romana. Il P. 

Guéraud-Jouguet, del III sec. a.C., passa direttamente dallôelenco di parole 

pentasillabiche a brani letterari di un certo impegno (Euripide, Omero, lôepigramma e la 

commedia)
81

. Sappiamo invece dai papiri e dalle testimonianze letterarie che nella 

pratica didattica dei secoli successivi, prima di arrivare ai veri e propri brani letterari, ci 

si esercitava a lungo su brevissimi testi di carattere gnomico. Erano preferiti quelli che 

in una forma concisa e lapidaria comunicavano un qualche concetto eticamente 

rilevante che rimanesse impresso nella mente: Quintiliano sottolinea lôimportanza di 

questi esercizi anche per plasmare la personalità del bambino, dato che «questo ricordo 

accompagna ýno alla vecchiaia e, impresso come resta in una mente sgombra da altre 

suggestioni, potr¨ inþuire sulla formazione moraleè
82

.  

Lôimportanza della scelta dei testi per lôeducazione elementare, da improntare in 

funzione della costruzione di un sistema di valori per il bambino, era affermata in modo 

chiaro già nel discorso di Protagora nellôomonimo dialogo platonico: 

                                                 
80

 La parziale sovrapposizione cronologica delle due tipologie di esercizio è testimoniata da numerosi 

quaderni di studenti: si vedano, tra gli esempi qui riportati, quello di Teofilo (§ V.7.c), di Aurelio Antonio 

(§ V.13.a), di Berlino (§ V.14.a), del Louvre (§ V.14.b) e il dittico di tavolette di Londra (§ V.14.c). 
81

 Sui criteri che possono aver improntato la scelta di questi brani si veda la trattazione specifica ai §§ 

III.3.k-r. 
82

 La formazione dellôoratore I, 1, 35-36, qui al § II.4; cfr. anche Luciano, Anacharsis 21 

. 
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In seguito, quando li mandano dal maestro, gli 

impongono di curare molto di più la buona 

condotta dei fanciulli che lôinsegnamento 

delle lettere e della tecnica di suonare la cetra. 

I maestri si prendono cura di loro, e quando i 

ragazzi hanno imparato le lettere e iniziano a 

comprendere la parola scritta, come in 

precedenza la lingua parlata, mettono loro 

innanzi sui banchi, da leggere, le opere dei 

grandi poeti e li costringono a impararle a 

memoria ï in esse si trovano molti 

ammonimenti, molte descrizioni, lodi, encomi 

di antichi uomini di valore ï affinché il 

fanciullo, ammirandoli, li imiti e cerchi di 

diventare come loro (Platone, Protagora 325-

326a, trad. di M. Dorati). 

 

I brevi testi di carattere gnomico appartengono fondamentalmente a due categorie: la 

massima (o sentenza) e la cria. La finalità di entrambe è la medesima, come, 

anticipando il concetto espresso da Quintiliano, Seneca dice in una lettera a Lucilio in 

cui tratta il tema dellôuso delle «massime dei nostri maestri» (voces nostrorum 

procerum 33, 1): 

 

Nec dubito quin multum conferant rudibus 

adhuc et extrinsecus auscultantibus; facilius 

enim singula insidunt circumscripta et 

carminis modo inclusa.  

E non dubito che esse siano molto utili alle 

persone ancora incolte e che ascoltano dal di 

fuori; singoli pensieri concisi e racchiusi in 

forma poetica, infatti, si imprimono più 

facilmente nellôanimo.  

[7] Ideo pueris et sententias ediscendas damus 

et has quas Graeci chrias vocant, quia 

conplecti illas puerilis animus potest, qui plus 

adhuc non capit. 

[7] Perciò facciamo imparare ai ragazzi sia 

massime sia quelle che i Greci chiamano 

«crie», perché la mente dei fanciulli può 

comprenderle, mentre non capirebbe ancora 

concetti più difficili. 

  

 

5. La massima o sentenza 

 

La massima, in greco ɔɜɛɖ, in latino sententia (da cui lôitaliano «sentenza»), è un 

breve enunciato che esprime una verità universale oppure una norma generale e 

condivisa di comportamento. Era per lo più estratta da opere letterarie: in particolare i 
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drammi di Euripide e dei poeti comici erano ricchi di affermazioni sentenziose che si 

prestavano a essere estrapolate dal contesto dôorigine
83

. Nel corso dellôetà ellenistica, 

come testimoniano i papriri, si cominciò a compilare raccolte di sentenze (gnomologi), 

dalle quali derivano quelle tramandate dalla tradizione manoscritta sotto il nome di 

Monostici di Menandro, cioè massime che stanno in un solo verso: alcune di queste 

provengono davvero da commedie di Menandro, ma molte altre sono dôautore diverso, 

non sempre per noi identificabile.  

Le massime accompagnavano gli studenti per lôintero corso di studi: erano i primi 

testi che erano chiamati a scrivere e a memorizzare e constituivano i temi che dovevano 

essere sviluppati nelle prove di composizione alla scuola di retorica. Negli esercizi 

scolastici documentati dai papiri che consistono in trascrizioni circa la metà sono 

massime
84

, a riprova del ruolo fondamentale attribuito a questa tipologia di testo.  

Gli argomenti su cui vertono sono vari
85

. Negli esercizi scolastici riportati 

nellôantologia prevalgono le massime che contengono direttive di comportamento: 

rispettare i genitori e in generale gli anziani
86

; dominare le passioni
87

; evitare il male
88

; 

misurare le parole
89

; restituire i favori ricevuti
90

. Una tematica ricorrente è data da 

riflessioni sulla ricchezza: importanza della qualità della vita
91

, ammonimenti a non 

essere avidi di ricchezze
92

, ad accontentarsi di quello che si ha
93

, però anche darsi da 

fare per guadagnare
94

, ma mai in modo disonesto
95

. Unôaltra, molto cara agli antichi, 

riguarda le riflessioni sulla sorte (ɇɢɖ in greco, Fortuna in latino): si vedano la 

tavoletta di Brooklyn (§ V.7.b), lôostrakon del Cairo (§ V.8.b) e lôostrakon di Parigi (§ 

V.10.b). 

Dato il contesto scolastico, tra le tematiche preferite  vi sono lôesaltazione delle 

potenzialità dellôintelletto umano
96

 e lôimportanza dellôeducazione: tra gli esempi qui 

                                                 
83

 Dione Crisostomo, in Orazioni XVIII, 7, raccomanda come letture utili allôoratore Menandro e 

Euripide, dicendo di questôultimo che è ricco di «gnomai utili per ogni occasione».  
84

 R. CRIBIORE, Writing, cit., p. 44. 
85

 Per una trattazione delle tematiche delle gnomai in generale si rimanda a T. MORGAN, Popular morality 

in the early Roman Empire, Cambridge University Press, Cambridge 2007, pp. 84-121. 
86

 «Onora in chi è vecchio lôimmagine del dio» (P.Bouriant 1, sentenza nr. 3; cfr. § IV.3). 
87

 «Vivrai una vita migliore se dominerai le passioni» (P.Bouriant 1, sentenza nr. 6). 
88

 «Preserva te stesso dalle malvagie azioni» (P.Bouriant 1, sentenza nr. 18). 
89

 «Misura le tue parole e non dire quello che non si deve dire» (O.Mus. Périgold, § V.8.c). 
90

 «Quando hai ricevuto, daô a tua volta perché tu possa ricevere quando vorrai», «Quando ricevi un 

favore, restituiscilo agli amici a tempo debito», «O gratitudine, il più grande di tutti i beni!» (P.Bouriant 

1, sentenze nr. 11, 22 e 24). 
91

 «Una vita che manchi dei mezzi per vivere non è vita» (P.Bouriant 1, sentenza nr. 2). 
92

 «Non affannarti ad arricchire, se non vuoi che lôinvidia ti perseguiti» (Tavoletta di Berkeley, cfr. § 

V.7.a). 
93

 «La migliore delle ricchezze, io dico, è ciò che si possiede» (P.Bouriant 1, sentenza nr. 10). 
94

 «Se sarai pigro, diventerai da ricco povero» (P.Bouriant 1, sentenza nr. 17); «Cerca di arrichire» 

(ostrakon con precetti dei Sette Sapienti, § V.8.a: si veda il commento ad loc.). 
95

 «Rifuggi dalle cattive abitudini e dallôingiusto guadagno» (P.Bouriant 1, sentenza nr. 7). 
96

 «La mente è in noi un dio dal grande potere profetico» (P.Bouriant 1, sentenza nr. 15); «Chi è libero 

deve in ogni occasione avere elevati pensieri» (P.Bouriant 1, sentenza nr. 19). 
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riportati si vedano le sentenze contenute nel P. Bouriant 1, r. 169 (§ IV.3), nellôostrakon 

di Colonia (§ V.9.c) e nel quaderno di Berlino (§ V.14.a). Uno gnomologio su papiro 

del VI-VII sec. d.C., di cui ci restano alcuni frammenti
97

, potrebbe essere una 

compilazione di sentenze ad uso scolastico, dato che contiene numerose massime sul 

tema dellôapprendimento dei , le lettere, non attestate altrove e forse inventate 

appositamente per lôuso didattico. Se ne riportano alcune, secondo lôedizione di Jaekel 

(papiro nr. 14 = P.Vat.gr. 17)
98

: 

 

. (14, 8) 

Principio dei beni della vita sono le lettere. 

 

. (14, 9) 

Senza la sferza nessuno impara le lettere
99

. 

 

. (14, 12) 

Il ragionamento è fermo a chi ha imparato le lettere. 

 

. (14, 20) 

Impara le lettere e avrai buone speranze. 

 

. (14, 21) 

Conviene imparare le lettere e a chi le ha imparate avere senno
100

. 

 

Anche tra i Monostici di Menandro trasmessi per tradizione manoscritta ce ne sono 

alcuni che sottolineano il valore dellôeducazione e che possono essere stati usati in 

contesto scolastico: 

 

1. . 

Lôeducazione è un possesso che nessuno può togliere allôuomo. 

 

50. . 

Il sapere rende tutti gli uomini civili. 

 

                                                 
97

 MP
3
 1583 (in greco con traduzione in copto). Lôedizione completa più recente è quella di: M.R.M. 

HASITZKA  (ed.), Neue Texte und Dokumentation zum Koptisch-Unterricht, Vienna 1990, nr. 269 (=MPER 

XVIII, 269); si veda bibliografia al riguardo citata in C. PERNIGOTTI (ed.), Menandri Sententiae, Olschki, 

Firenze 2008, p. 45, e, più in generale sul suo contesto culturale, S. PERNIGOTTI, La redazione copta dei 

Monostici e il suo ambiente culturale, in M.S. FUNGHI (ed.), Aspetti di letteratura gnomica nel mondo 

antico, vol. I, Olschki, Firenze 2003, pp. 71-81. 
98

 S. JAEKEL (ed.), Menadri sententiae. Comparatio Menandri et Philistionis, Teubner, Leipzig 1964. 
99

 La massima assomiglia al Monostico 573 di Menandro ( , «Chi 

non viene bastonato non apprende»), e rispecchia la pratica delle punizioni corporali, molto diffusa nella 

scuola antica: si veda al riguardo il § II.1.e. 
100

 Questa sentenza corrisponde al Monostico 152 di Menandro. 
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122. . 

Lôeducazione è il bastone della vita.  

 

124. . 

La buona educazione ha come risultato la virtù. 

180. . 

Quelli che hanno istruzione vedono il doppio degli altri. 

 

384. . 

Lôeducazione è il migliore degli acquisti per lôuomo. 

 

401. . 

Anche i contadini amano lôeducazione. 

 

436. . 

Lôeducazione è un porto per tutti gli uomini. 

 

 

6. La cria 

 

La cria, dal termine greco , traslitterato chria in latino, significa letteralmente 

«uso», «utilità», ed è così chiamata, secondo il retore greco Elio Teone, «perché più 

degli altri esercizi è utile per molte situazioni della vita»
101

. È un breve testo in prosa 

costituito da unôunica frase e incentrato su un aneddoto relativo a un personaggio 

famoso; sempre Teone la definisce così: «la cria consiste in una dichiarazione in forma 

concisa o in unôazione riferita con mira precisa ad un personaggio determinato»
102

. 

Nellôaneddotica scolastica il protagonista preferito è il filosofo cinico Diogene, celebre 

per i suoi motti di spirito e per le sue azioni anticonformiste
103

. La cria, come la 

massima, accompagna gli studenti greci e romani dalla scuola elementare allôetà adulta, 

perché con essa si fanno una miriade di esercizi diversi, in base al livello 

dôapprendimento raggiunto, fino ad arrivare alle prove di composizione nelle 
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 Progymnasmata p. 96, 18 Spengel: il testo è riportato al § II.8.b. 
102

 Ibid. 
103

 Il numero di crie attribuite a Diogene di Sinope, la maggior parte delle quali è tramandata da Diogene 

Laerzio, è enorme: circa un migliaio, secondo H.A. FISCHEL, Studies in cynicism and the ancient Near 

East. The transformation of a chria (ɢɟŮɑŬ), in J. NEUSNER (ed.), Religions in antiquity. Essays in memory 

of E.R. Goodenough, Brill, Leiden 1968, pp. 372-411: 374. Sulla relazione tra la cria e il cinismo si 

vedano anche J.F. K INDSTRAND, Diogenes Laertius and the chreia tradition, in «Elenchos», VII, 1986, 

pp. 217-243 e R.B. BRANHAM -M.-O. GOULET-CAZÉ (edd.), The Cynics: the cynic movement in antiquity 

and its legacy, University of California Press, Berkeley 1996. 
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esercitazioni di retorica
104

. Nella scuola elementare è impiegata semplicemente per gli 

esercizi di trascrizione da un modello o sotto dettatura: ne sono esempio i documenti 

riportati nei §§ V.10-12, nonché una sezione del P. Bouriant 1 (§ IV.2).  

La cria scolastica è una tipologia di testo estremamente formalizzata: i Greci e i 

Romani non la classificavano in base al contenuto espresso, ma secondo la sua struttura 

formale. Lôanalisi più meticolosa delle varie categorie di crie è quella di Teone, che le 

divide in tre çgeneriè (ɔɜɖ) ï çdi parolaè (ɚɞɔɘəŬ), «dôazioneè (ˊɟŬəŰɘəŬ) e miste 

(che contengono cioè sia un detto sia unôazione) ï, a loro volta ripartiti in cinque specie 

e sei sottospecie
105

. 

A seconda della categoria a cui appartiene, la cria ha una struttura fissa; quella più 

frequente può essere illustrata attraverso il seguente esempio:  

 

 

Il filosofo Diogene, interrogato da uno su come diventare famoso, rispose: «Pensando il 

meno possibile alla fama»
106

. 

  

La cria costituita dai seguenti elementi: 

1) nome del personaggio: «Diogene»; 

2) apposizione che contiene la sua qualificazione: «il filosofo»; 

3) subordinata circostanziale introdotta da un participio: «interrogato da uno su 

come diventare famoso»;  

4) verbo di dire al modo finito: «rispose»; 

5) detto del personaggio famoso: «Pensando il meno possibile alla fama». 

 

Il contenuto delle crie ad uso scolastico non ha sempre un valore morale: a differenza 

delle massime, i detti contenuti nelle crie possono anche essere semplicemente battute 

di spirito volte a far ridere, come quelle contenute nel P.Bouriant 1 (cfr. § IV.2 con il 

commento ad loc.). 

 

 

                                                 
104

 Le diverse tipologie di esercizi che si possono fare con la cria sono elencate al § II.8.b. Sullôutilizzo 

della cria nel grado secondario dôistruzione si veda il passo di Quintiliano riportato al § II.8.a. Sullôuso 

didattico della cria si vedano H.-I. MARROU, Storia, cit., pp. 377-379; M. ALEXANDRE, The chreia in 

Greco-Roman education, in «Ktèma», XIV, 1989, pp. 161-168; M.T. LUZZATTO, Lôimpiego della 

«chreia» filosofica nellôeducazione antica, in M.S. FUNGHI (ed.), Aspetti di letteratura gnomica nel 

mondo antico, vol. II, Olschki, Firenze 2004, pp. 157-187, e i tre volumi curati da Hock e OôNeil: R.F. 

HOCK- E.N. OôNEIL, The chreia and ancient rhetoric, vol. I. The Progymnasmata, Scholars Press, Atlanta 

1986; vol. II. The chreia and ancient rhetoric: classroom exercises, Society of Biblical Literature, Society 

of Biblical Literature-Brill, Atlanta-Leiden 2002; R.F. HOCK, The chreia and ancient rhetoric, vol. III. 

Commentaries on Aphthoniusôs Progymnasmata, Society of Biblical Literature, Atlanta 2012. 
105

 Progymnasmata 97,11-99,12 Spengel: il testo è riportato al § II.8.b. 
106

 Esempio preso da Teone, ibid. 
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7. Altri brevi testi 

 

Unôaltra tipologia di testo breve che viene proposta nel curriculum elementare è il 

riassunto mitologico: si cominciava così a far apprendere il grande patrimonio della 

mitologia classica, ricorrendo spesso anche a miti piuttosto rari. Allôinterno di questa 

categoria tematica si va da riassunti ólapidariô, che, nello stile delle sentenze 

monostiche, occupano un solo verso, come nel papiro di Eutichide (§ V.13.b), a veri e 

propri raccontini. A questo scopo si usavano soprattutto le hypothéseis (sing. 

hypóthesis), cioè i «riassunti» delle trame di opere letterarie: si veda per es. il papiro 

riportato al § V.10.c, dove, allôinterno di un esercizio di trascrizione di uno studente 

sono accostate una cria di Diogene e lôhypothesis di un dramma satiresco di Euripide, 

lôAutolico primo. 

Un testo, infine, che dallôantichità ad oggi ha goduto di duratura popolarità per 

lôeducazione dei ragazzi sono le Favole di Esopo e degli altri autori del medesimo 

genere, Babrio e Fedro
107

. Ne erano in circolazione libri illustrati da disegni, che 

dovevano essere tra i pochissimi libri di lettura per ragazzi del mondo antico. Un altro 

libro che potrebbe aver avuto questa funzione è quello testimoniato da due papiri 

illustrati, qui riportati al § V.15, che contiene una specie di poemetto eroicomico sul 

personaggio di Eracle. 

 

 

8. La matematica 

 

Parallelamente allôesercizio di lettura e scrittura, si apprendevano le nozioni 

elementari del «far di conto». Le testimonianze relative allo studio della matematica
108

 

sono molto più rare rispetto a quelle pertinenti lôapprendimento linguistico e mostrano 

che si raggiungeva un livello estremamente limitato in questa disciplina: si imparava 

solamente lôaritmetica di base, per svolgere quei semplici calcoli, necessari alla vita 

quotidiana, che si possono fare a mente. Anche nellôaritmetica, come già nella 

componente letteraria dellôeducazione, la memorizzazione ha grande importanza, perché 

i calcoli più semplici venivano fatti memorizzare e recitare: S. Agostino ricorda come 

particolarmente tediosa la cantilena çuno pi½ uno due, due pi½ due quattroéè, che era 

stato costretto a imparare da bambino (Confessioni I, 13, 22 iam vero unum et unum 

                                                 
107

 Il primo prologo delle favole di Babrio è riportato nel P.Bouriant 1 (cfr. § IV.4); per altri esempi di 

materiali scolastici contenenti favole di Babrio, si veda la documentazione riportata da Jouguet-Pedrizet 

nellôeditio princeps (p. 21). 
108

 Per un catalogo di papiri matematici (di tutti i livelli) si veda D.H. FOWLER, A catalogue of tables, in 

«Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik», LXXV, 1988, pp. 273-280; ID., Further arithmetical 

tables, in «Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik», CV, 1995, pp. 225-228. 
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duo, duo et duo quattuor, odiosa cantio mihi erat)
109

. Per calcoli più complessi si 

utilizzava lôabaco
110

, ma gli esercizi più avanzati conservati nei papiri sono scritti da 

mani più esperte, di studenti di un livello dôistruzione almeno secondario, certo non più 

elementare
111

.  

Negli esercizi scolastici conservati tra le testimonianze documentarie la compresenza 

di compiti di matematica e compiti di lingua consente di ricostruire, in modo 

approssimativo, come procedevano in parallelo i due programmi. Subito dopo aver 

insegnato lôalfabeto, si facevano studiare i numeri, che, sia in greco sia in latino, pur con 

sistemi del tutto diversi, si rappresentano con le lettere dellôalfabeto. Si imparava 

lôelenco dei numeri interi, cardinali e ordinali, presentando il nome e il simbolo di ogni 

numero
112

. 

Si procedeva poi con addizioni molto semplici: il quaderno di nove tavolette cerate 

T.Berol. inv. 14000 (§ V.14.a) contiene su alcune facciate i numeri da 1 a 149, su altre 

alcune serie di addizioni, affiancate da liste di parole divise in sillabe. Il dittico di 

tavolette T.Brit.Libr. Add. MS. 34186 (§ V.14.c) presenta contestualmente esercizi sulle 

ótabellineô della moltiplicazione e un elenco di parole bisillabiche e, sullôaltra tavoletta, 

un esercizio di copiatura di una massima di Menandro. Il quaderno di cinque tavolette 

cerate T.Louvre inv. MNE 912 (§ V.14.b) conserva esercizi di addizione con numeri più 

alti (a partire dal 400) e di divisione per 2, accanto a una lista di parole trisillabiche 

divise in sillabe. 

Oltre alla divisione per numeri interi si imparavano le frazioni, in particolare quelle 

che servivano per le unità di misura e monetarie, il piede, la dracma, lôasse, ecc. La 

testimonianza più celebre di questo studio elementare è senza dubbio quella conservata 

dallôArs poetica di Orazio, vv. 325 ss. 

 

Romani pueri longis rationibus assem  

discunt in partis centum diducere. ódicat  

filius Albini: si de quincunce remota est  

uncia, quid superat? poteras dixisse.ô ótriens.ô óeu,  

rem poteris servare tuam. redit uncia, quid fit?ô  

ósemis.ô  

                                                 
109

 Il passo è riportato al § II.1.g. 
110

 Per rappresentazioni dellôabaco romano si vedano le Figg. 12-14; per una spiegazione di come 

funzionava cfr. S.F. BONNER, Lôeducazione, cit., pp. 232-237. 
111

 Lôinsegnamento era affidato a un docente apposito, il calculator, a proposito del quale si veda quanto 

detto in INTRODUZIONE § 2.f, e H.-I. MARROU, Storia, cit., pp. 347 e 556-557. In genere conoscenze 

matematiche più avanzate erano impartite in età adulta in funzione professionalizzante, e facevano ormai 

parte del tirocinio lavorativo di professioni quali il contabile, lôagrimensore, lôarchitetto, ecc. 
112

 Una tavoletta lignea datata al VII sec. d.C., T.Berol. inv. 16717 (LDAB 6553; TM 65308; CPP 271; 

MP
3
 2739), contiene una lista di numeri cardinali da 1 a 10, seguita dalle decine e poi centinaia e 

migliaia, fino ad arrivare a 10.000; presenta il simbolo del numero (cioè lôelenco delle lettere dellôalfabeto 

usate in funzione di numerale) con a fianco il nome scritto a piene lettere. Un ostrakon datato al III-IV 

sec. d.C., O.Ont.Mus. inv. 906.8.505 (LDAB 5571; TM 75082; CPP 270; MP
3
 2727), riporta frammenti 

di un elenco di numeri ordinali da «primo» a «dodicesimo» scritto da una mano di studente principiante. 
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I ragazzi romani con lunghi calcoli imparano 

a dividere lôasse in cento parti. «Dica 

il figlio di Albino: se da una quincuncia si toglie 

unôoncia, quanto rimane? Dovresti aver già risposto!» «Un triente» «Bravo!  

Saprai conservare i tuoi beni. Se aggiungiamo unôoncia quanto fa?» 

«Un semisse».  

 

Lôesercizio descritto da Orazio riguarda le frazioni dellôasse, una moneta romana di 

bronzo: oncia (1/12 di asse), quincuncia (5/12 di asse = 5 once), triente (1/3 di asse = 4 

once), semisse (1/2 di asse = 6 once). Da questa vivace scenetta risulta evidente che lo 

studio elementare della matematica aveva una finalità essenzialmente pratica. 

Alla scuola primaria si imparava probabilmente anche il sistema, molto diffuso 

nellôantichità, di rappresentare i numeri e di eseguire i calcoli senza strumenti né 

simboli scritti, ma semplicemente con lôuso delle dita
113

. Quintiliano considera il 

computo digitale una competenza di matematica elementare, di cui lôoratore deve avere 

dimistichezza perché può servirsene durante le arringhe:  

 

numerorum quidem notitia non oratori modo sed cuicumque primis saltem litteris erudito 

necessaria est. In causis uero uel frequentissime uersari solet: in quibus actor, non dico si circa 

summas trepidat, sed si digitorum saltem incerto aut indecoro gestu a computatione dissentit, 

iudicatur indoctus. 

 

«la conoscenza dei numeri è necessaria non solo allôoratore, ma a chiunque abbia almeno 

unôistruzione elementare. Nei processi invero essa suole trovare molto frequente applicazione e 

lôavvocato, non dico se appare titubante nel fare le somme, ma se solo con gesto insicuro e 

impacciato delle dita non concorda con il calcolo ad alta voce, è considerato ignorante»
114

. 

 

La simbologia dei gesti delle mani per indicare i numeri è testimoniata da alcune 

tessere del Cabinet des Médailles della Bibliothèque nationale de France, a Parigi (Fig. 

10), prodotte ad Alessandria dôEgitto in età imperiale: su un lato presentano la posizione 

della mano, sullôaltro il numero corrispondente. La funzione di queste tessere è ignota: 

potevano forse essere giochi per far imparare il metodo ai bambini (in modo simile alle 

letterine dôavorio per lôalfabeto). Una testimonianza più tarda è fornita dal trattato del 

monaco benedettino inglese Beda il Venerabile De loquela per gestum digitorum, «Il 

linguaggio dei gesti delle dita» (inizio dellôVIII sec. d.C.), che fu un punto di 

riferimento durante tutto il Medioevo per lôinsegnamento dellôaritmetica e del «calcolo 

                                                 
113

 Si veda la raccolta di testimonianze in H.-I. MARROU, Storia, cit., pp. 351-353, n. 9; W. FROEHNER, Le 

comput digital, in «Annuaire de la Société de numismatique et dôarchéologie», VIII, 1884, pp. 232-238; 

E. ALFÖLDI-ROSENBAUM, The finger calculus in antiquity and in the middle ages. Studies on Roman 

game counters, I, in «Frühmittelalterliche Studien», V, 1971, pp. 1-9. 
114

 Quintiliano, La formazione dellôoratore I, 10, 35. 



~ 58 ~ 

 

digitale»; i manoscritti sono corredati da tavole illustrate, di cui si riporta un esempio 

nella Fig. 11.  

 

 

Fig. 10 - Tessere che presentano le posizioni della mano nel computo digitale e sul 

retro i l numero corrispondente. 

Immagine tratta da W. FROEHNER, Le comput digital, cit., tav. III. 
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Fig. 11 - Numeri simboleggiati con le dita (dal codice di Regensburg di Beda il Venerabile). 

Immagine tratta da S.F. BONNER, Lôeducazione, cit., p. 215, fig. 17. 
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Fig. 12 - Abaco romano (copia del XVIII sec.). Londra, British Museum inv. OA.2419OA.2419. 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 13 - Ricostruzione dellôabaco romano. 

Immagine tratta da S.F. BONNER, Lôeducazione, cit., p. 233.
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Sulla sinistra uno schiavo contabile si serve dellôabaco per calcolare i lasciti del padrone. 

 

Fig. 14 - Sarcofago romano del II sec. d.C. Roma, Musei Capitolini. 
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CAPITOLO II  

 

ANTOLOGIA DELLE FONTI  LETTERARIE  

 

 

 

1. Scene di vita scolastica 

 

1.a) Uno studente indisciplinato: Eroda, Mimiambi III, «Il maestro di scuola» 

 

I Mimiambi di Eroda (o Eronda), poeta greco del III sec. a.C., sono mimi in metro 

giambico. I mimi sono rappresentazioni teatrali di carattere realistico, di un genere più 

popolareggiante rispetto a tragedia e commedia, ma è discusso se i Mimiambi fossero 

concepiti per essere rappresentati. Il Mimiambo III ¯ intitolato ȹɘŭůəŬɚɞɠ, çIl maestro 

di scuola», e ha come personaggi parlanti Metronime, la madre di Cottalo, un ragazzo 

discolo, Lamprisco, il suo maestro, e Cottalo stesso, ai quali si aggiungono tre 

personaggi muti, compagni di classe di Cottalo; la scena è ambientata presso la scuola 

elementare di Lamprisco. Metronime informa Lamprisco delle birbonate compiute da 

Cottalo, chiedendogli di infliggergli una punizione esemplare a suon di frustate; è 

furibonda perché il figlio non studia e non impara nulla a scuola, nonostante le speranze 

e gli sforzi economici investiti per la sua educazione.   

 

ɀȼɇɅɃɇȽɀȼ  

ɞŰɤ Ű ůɞɘ ŭɞɖůŬɜ Ŭ űɚŬɘ ɀɞůŬɘ,  

ȿŬɛˊɟůəŮ, ŰŮɟˊɜɜ Űɠ ɕɞɠ Űô ˊŬɡɟůɗŬɘ,  

ŰɞŰɞɜ əŬŰô ɛɞɡ ŭŮɟɞɜ, ɢɟɘɠ  ɣɡɢ  

ŬŰɞ  ́ɢŮɘɚɤɜ ɛɞɜɞɜ  əŬə ɚŮɘűɗɘ.  

ə ɛŮɡ ŰŬɚŬɜɖɠ Űɜ ůŰɔɖɜ ˊŮɟ́ɗɖəŮɜ  

ɢŬɚəɜŭŬ ˊŬɕɤɜĿ əŬ ɔɟ ɞŭô ˊŬɟəŮůɘɜ  

Ŭ ůŰɟŬɔɚŬɘ, ȿŬɛˊɟůəŮ, ůɡɛűɞɟɠ ŭô ŭɖ  

ɟɛɘ ́ ɛɕɞɜ. əɞ ɛɜ  ɗɟɖ əŮŰŬɘ  

Űɞ ɔɟŬɛɛŬŰɘůŰɤ ð əŬ Űɞɘɖəɠ  ˊɘəɟ  

Űɜ ɛɘůɗɜ ŬŰŮ əɜ Ű ɁŬɜɜəɞɡ əɚŬůɤ ð 

 

 

 

 

 

5 

 

 

 

 

10 

METROTIME: 

Così le dilette Muse115 ti concedano, 

Lamprisco, gioia e di godere della vita: 

costui scorticalo sul groppone finché la sua 

animaccia non gli rimanga che sulle labbra. 

La casa mi ha messo a sacco, me infelice, 

giocando a soldi; e infatti neppure gli astragali116  

gli bastano, Lamprisco, e si va ormai 

verso il colmo della sventura. Dove stia la porta   

del maestro ï e lôamaro trenta del mese  

vuole lo stipendio117, piangessi le lacrime di 

                                                 
115

 In base a questo riferimento alle Muse e a quelli ai vv. 57, 71 e 97, si ritiene che la scuola di 

Lamprisco sia adornata da statue di Muse, come si trova attestato in alcune fonti dôetà ellenistica (cfr. 

Eronda, Mimiambi (I-IV), a cura di L. DI GREGORIO, Vita e Pensiero, Milano 1997, pp. 171-172). 
116

 Gli astragali (o aliossi) sono ossicini con cui si faceva un gioco simile a quello con i dadi, molto 

diffuso nellôantichità: si veda lôimmagine riportata sotto. Questo gioco è menzionato già da Omero (Iliade 

XXIII, 88): Patroclo, da ragazzo, aveva ucciso un suo compagno durante una lite scoppiata durante il 

gioco agli astragali. Qui Cottalo non si accontenta più degli astragali, ai quali avrà giocato con i suoi 

coetanei, ma è passato a quello dei dadi, per di più puntando ï e perdendo ï denaro rubato in casa. La 

piaga del gioco dôazzardo colpiva i bambini già nellôantichit¨é 
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ɞə ɜ ŰŬɢɤɠ ɚɝŮɘŮĿ Űɜ ɔŮ ɛɜ ˊŬůŰɟɖɜ,  

əɞɡˊŮɟ ɞəɕɞɡůɘɜ ɞ ŰŮ ˊɟɞɜŮɘəɞɘ  

əɞ ŭɟɖŰ́Ŭɘ, ůűô ɞŭŮ əŰɟɤɘ ŭŮɝŬɘ.  

 Nannaco118 ï non sarebbe in grado di dirlo lì per lì; 

ma la bisca,  dove stanno di casa i facchini 

e i servi fuggitivi119, conosce così bene da saperla 

indicare anche ad un altro. 

ə ɛɜ ŰɚŬɘɜŬ ŭɚŰɞɠ, ɜ ɔ əɛɜɤ  

əɖɟɞůô əůŰɞɡ ɛɖɜɠ, ɟűŬɜ əŮŰŬɘ  

ˊɟ Űɠ ɢŬɛŮɜɖɠ Űɞ  ́Űɞɢɞɜ ɟɛɜɞɠ,  

ɜ ɛəɞŰô ŬŰɜ ɞɞɜ ŭɖɜ ɓɚɣŬɠ  

ɔɟɣɖɘ ɛɜ ɞŭɜ əŬɚɜ, ə ŭô ɚɖɜ ɝůɖɘĿ  

Ŭ ŭɞɟəŬɚŭŮɠ ŭ ɚɘˊŬɟŰŮɟŬɘ ˊɞɚɚɜ  

ɜ Űɘůɘ űůɖɘɠ Űɞɠ ŰŮ ŭɘəŰɞɘɠ əŮɜŰŬɘ  

Űɠ ɚɖəɗɞɡ ɛɤɜ Űɘ ́ ˊŬɜŰ ɢɟɛŮůɗŬ.  

  

 

15 

 

 

 

 

20 

E la povera tavoletta che mi affatico 

ad incerare ogni mese120, giace negletta  

ai piedi del lettuccio, là dovôè il muro, 

tranne quella volta che, guardandola come fosse 

lôAde, / vi scrivaé nulla di buono, sicuro! ï e poi la 

raschi tutta121. / I dadi invece molto più lustri 

giacciono sugli otri e sulle reti122 

della nostra ampolla di cui ci serviamo in ogni 

occasione123. 

ů́ŰŬŰŬɘ ŭô ɞŭô ɚűŬ ůɡɚɚŬɓɜ ɔɜɜŬɘ,  

ɜ ɛ Űɘɠ ŬŰɘ ŰŬŰ ˊŮɜŰəɘɠ ɓůɖɘ.  

ŰɟɘŰɛɟɖɘ ɀɟɤɜŬ ɔɟŬɛɛŬŰɕɞɜŰɞɠ  

Űɞ ˊŬŰɟɠ ŬŰɘ, Űɜ ɀɟɤɜŬ ˊɞɖůŮɜ  

ɞŰɞɠ ɆɛɤɜŬ  ɢɟɖůŰɠĿ ůŰô ɔɤɔô Ů́ Ŭ  

ɜɞɡɜ ɛŬɡŰɜ, Űɘɠ ɞə ɜɞɡɠ ɓůəŮɘɜ  

ŬŰɜ ŭɘŭůəɤ, ɔɟŬɛɛŰɤɜ ŭ ˊŬɘŭŮɖɜ,  

ŭɞəŮůô ɟɤɔɜ Űɠ ɤɟɖɠ ɝŮɘɜ. 

 

 

 

25 

Neppure la sillaba Ŭ è capace di riconoscere, 

se non gli si strilla cinque volte la stessa cosa. 

Lôaltro giorno il babbo gli stava insegnando 

a sillabare ñMaroneò124 e ñMaroneò ha fatto diventare 

ñSimoneò questa buona lana. Tanto chôio stessa mi 

sono data / della minchiona, perché non a pascolare 

gli asini / gli insegno ma ad imparare a leggere e a 

scrivere, / illudendomi di farmene il bastone della 

vecchiaia125. 

ˊŮɜ ŭ ŭ əŬ ɟůɘɜ ɞŬ ˊŬɘŭůəɞɜ   

 óɔ ɛɘɜ ŮˊŮɜ   ˊŬŰɟ ɜɔɤɛŮɜ,  

ɔɟɤɜ ɜɟ ůɜ ŰŮ əɛɛŬůɘɜ əɛɜɤɜ,  

ɜŰŬɗô əɤɠ ɜɘɜ ə ŰŮŰɟɖɛɜɖɠ ɗŮ  

ñˊɞɚɚɞɜ ... ɔɟŮ ...ò, ñŰɞŰɞò űɖɛ ñə ɛɛɛɖ,  

30 

 

 

 

 

Inoltre, quando un brano come ad un ragazzino 

o io o il babbo, un vecchio debole 

dôudito e di vista126, gli facciamo ripetere, 

allora sembra che lo faccia gocciolare da un colino127: 

ñA.pol.lo cac.cia.to.reò128. ñQuestoò, gli dico, ñanche 

                                                                                                                                               
117

 La madre si lamenta che, nonostante il figlio marini la scuola così spesso da non ricordare nemmeno 

dove si trovi, lei deve pagare ugualmente la retta ogni mese. 
118

 Nannaco era un sovrano frigio vissuto al tempo del diluvio universale (quando, secondo la mitologia 

greca, si salvarono solo Deucalione e Pirra), durante il quale supplicò invano gli dei di salvare il suo 

popolo: lôespressione era proverbiale. 
119

 Nonostante la madre aspiri a dare un futuro migliore al figlio, provvedendo alla sua educazione, il 

ragazzo ama frequentare gli strati più bassi e più loschi della società. 
120

 La tavoletta di legno rivestita di cera che serviva per scrivere va periodicamente óricerataô perché la 

cera viene raschiata via quando si cancella la scrittura precedente. 
121

 Cottalo non usa la tavoletta per svolgere gli esercizi scolastici ma come oggetto di svago: per scriverci 

sciocchezze e per poi raschiare via tutta la cera, forse per giocherellarci, come faceva Luciano da piccolo: 

«chè quando io tornavo di scuola, mi mettevo a raschiar cera, e formavo buoi, o cavalli, o anche uomini 

con un certo garbo [é]. Per quei balocchi ne avevo toccato nerbate dai maestriè (Il sogno o La vita di 

Luciano 2, traduzione di L. Settembrini). 
122

 Dal riferimento alle «reti» si può ipotizzare che si tratti di una famiglia di pescatori. 
123

 Cottalo, dice la madre, ha reso i suoi dadi, a furia di manipolarli, più lucidi dellôampolla (dellôolio?), 

che viene usata tutti i giorni. 
124

 Qui non si tratta, naturalmente, di Virgilio, ma del personaggio menzionato in Odissea IX, 197, che 

aveva regalato a Ulisse lôeccellente vino con cui fa ubriacare Polifemo. 
125

 Nel mondo antico non esistevano forme di previdenza sociale, per cui le persone che vivevano dei 

proventi del loro lavoro, una volta divenute anziane, dipendevano dal mantenimento da parte dei figli: per 

questo il non avere figli, o la loro morte prima della propria, era una terribile sventura anche dal punto di 

vista materiale (e questo viene spesso menzionato nei lamenti funebri dei genitori per i figli). La madre di 

Cottalo desidera che il figlio studi perché raggiunga uno status sociale superiore a quello della sua 

famiglia dôorigine, e lei stessa possa trarne in futuro giovamento. 
126

 Si comprende qui la ragione dellôindisciplinatezza di Cottalo: gli manca una figura paterna autorevole. 
127

 Cioè lo recita sillabandolo, come uno scolaro ai primissimi stadi dellôalfabetizzazione. 
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Űɚɖɠ, ɟŮ ůɞɘ ð əůŰ ɔɟŬɛɛŰɤɜ ɢɟɖ ð  

ə  ˊɟɞůŰɡɢɜ ūɟɝ.ò  

[é] 

35 la nonna, / disgraziato! sarebbe capace di recitartelo ï 

e non sa lôabbiccì ï / e il primo Frigio che capiti129ñ.  

[é] 

ȿȷɀɄɅȽɆȾɃɆ ɀɖŰɟɞŰɛɖ, <ɛ> ˊŮɢŮɞĿ  

ɝŮɘ ɔɟ ɞŭɜ ɛŮɞɜ. Ⱥɗɖɠ əɞ ɛɞɘ,  

əɞ ȾəəŬɚɞɠ, əɞ ūɚɚɞɠ; ɞ ŰŬɢɤɠ ŰɞŰɞɜ  

ɟŮŰô ố ɛɞɡ Űɘ əůŮɤ ůŮɚɖɜŬɖɘ   

ŭŮɝɞɜŰŮɠ; Ŭɜɤ ŰɟɔŬ, ȾŰŰŬɚô,  ˊɟůůŮɘɠĿ 

[é] 

58 

 

60 

LAMPRISCO: Metronime <non> supplicare; 

non ne avrà infatti punto di meno. Eutia dovôè? 

dove Coccalo? dove Fillo? Non lo solleverete 

subito sulle spalle130 per mostrarlo alla luna 

di Aceseo131? Lodo, Cottalo, le prodezze che compi. 

[é] 

əɞ ɛɞɘ Ű ŭɟɘɛ ůəŰɞɠ,  ɓɞɠ əɟəɞɠ,  

ɘ Űɞɠ ˊŮŭŰŬɠ əˊɞŰəŰɞɡɠ ɚɤɓŮɛŬɘ;  

ŭŰɤ Űɘɠ Ůɠ Űɜ ɢŮɟŬ ˊɟɜ ɢɞɚɖ<ɘ> ɓɝŬɘ.  

 

 

68 

 

70 

Dovôè la mia sferza dura, la coda di bue, 

con cui concio per le feste chi è in ceppi e tenuto in 

disparte? / Me la si dia in mano prima che tossisca per 

la bile.  

ȾɃɇɇȷȿɃɆ  

ɛ ɛô əŮŰŮɤ, ȿŬɛˊɟůəŮ, ́ ɟɠ ůŮ Űɜ ɀɞɡůɤɜ  

əŬ Űɞ ɔŮɜŮɞɡ Űɠ ŰŮ ȾŰŰɘŭɞɠ ɣɡɢɠ  

ɛ Űɘ ɛŮ ŭɟɘɛŮ, Űɘ óŰɟɤɘ ŭ ɚɓɖůŬɘ.  

[é] 

 COTTALO:  

No, ti scongiuro, Lamprisco, per le Muse, 

per il tuo mento e per la vita del piccolo Cottalo, 

non con quella dura ma con lôaltra conciami132. 

[é] 

 

Nonostante le suppliche e i pianti del bambino, la madre resta inflessibile e incita il 

maestro a continuare a frustare il figlio, anche quando lui vorrebbe smettereé Ma 

Cottalo, pare, riesce a svincolarsi e a fuggire via, facendo una boccaccia alla madre, che, 

furente di fronte alla nuova marachella del figlio, minaccia di metterlo in catene, una 

volta tornati a casa (vv. 87-97)
133

. 

                                                                                                                                               
128

 Il testo che i genitori desiderano che Cottalo reciti doveva essere allôepoca molto famoso, se lo 

conosce a memoria perfino la nonna analfabeta; a noi, però, non è arrivato. Questo rende difficile 

lôinterpretazione dellôepiteto di Apollo: il papiro ha ŬɡɟŮɡ con annotazione della correzione (o variante) 

ŬɔɟŮɡ. Nel primo caso, vorrebbe dire çApollo mattutinoè, nel secondo çApollo cacciatoreè. La seconda 

opzione è quella preferita dagli editori più recenti, perché lôespressione «Apollo cacciatore» ricorre in un 

frammento del Prometeo liberato di Eschilo ( ɔɟŮɠ ŭô óȷ ɚ́ɚɤɜ ɟɗɜ ɗɜɞɘ ɓɚɞɠ, fr. 200 Radt). 

Anche quello qui citato è probabilmente un passo tratto da una tragedia e come tale è incluso tra i 

frammenti tragici adespoti (197b Kannicht-Snell).   
129

 Cioè uno schiavo qualunque. 
130

 Lamprisco chiama tre compagni di Cottalo perché lo sollevino e lo tengano fermo mentre lui lo frusta. 

La scena doveva essere analoga a quella di un dipinto pompeiano che rappresenta una scuola sotto i 

portici del foro (Fig. 16). 
131

 «Aspettare la luna di Aceseo» (uno degli Argonauti, che prima di mettersi in mare aspettava sempre la 

luna piena) è un modo di dire che significa «indugiare a fare qualcosa». 
132

 Traduzione di L. Di Gregorio, op. cit., pp. 19 ss. 
133

 Ibid., p. 171. 
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Fig. 15 ï Il gioco degli astragali. Napoli, Museo Archeologico Nazionale inv. n. 8977. 

Dettaglio dellôaffresco, proveniente dalla «Casa dei Dioscuri» a Pompei, che rappresenta Medea 

mentre medita di uccidere i figli: i due bambini, intanto, giocano agli astragali.  

 

 
Fig. 16 - Scena di scuola con punizione di uno studente. Napoli, Museo Archeologico Nazionale, inv. 

9066. 

Dal ciclo di raffigurazioni di scene di vita del Foro nella villa di Giulia Felice a Pompei (II, 4, 3). 
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1.b) Studenti dôun tempo e studenti dôoggi: Plauto, Bacchidi 419-448 

 

In questo passo è svolto un tema caro alla commedia antica, a partire da Aristofane: 

il contrasto tra lôeducazione del tempo passato, di sani principi, e lôeducazione 

óodiernaô, che porta a comportamenti indisciplinati e dissoluti
134

. È difficile valutare 

quanto della rappresentazione plautina sia ógrecoô e quanto óromanoô: sappiamo che il 

modello di Plauto è il Dis exapatón, il «Doppio inganno», di Menandro
135

, e in effetti 

alcuni aspetti descritti in questo passo fanno riferimento allôeducazione ateniese del IV 

sec., e sono stati in seguito abbandonati, ma si deve anche tener conto che Plauto si 

rivolge al pubblico romano dellôinizio del II sec. a.C., che doveva quanto meno 

immedesimarsi nei concetti qui espressi. 

Si riporta un passo del dialogo tra Lido, il pedagogo del giovane Pistoclero, e 

Filosseno, il padre del ragazzo. Lido, sconcertato dal fatto che il suo allievo, ormai 

divenuto grande, frequenti meretrici, ricorda quanto fosse migliore lôeducazione 

impartita alla generazione precedente, quella di Filosseno. Il padre di Pistoclero, invece, 

è più accondiscendente verso le avventure amorose del figlio, memore dei suoi trascorsi 

giovanili. 

La descrizione dei óragazzi di oggiô, maleducati e sfrontati nei confronti 

dellôinsegnante, e per di più difesi dai genitori anche quando si comportano male, è 

ancora attualeé 

 

[LYD.] Non sino, neque equidem illum me 

vivo corrumpi sinam.  

sed tu, qui pro tam corrupto dicis causam 

filio,  

eademne erat haec disciplina tibi, cum tu 

adulescens eras?  

nego tibi hoc annis viginti fuisse primis 

copiae,  

digitum longe a paedagogo pedem ut 

efferres aedibus.  

ante solem exorientém nisi in palaestram 

veneras,  

gymnasi praefecto haúd mediocris poenas 

penderes.  

id quom optigerat, hoc etiam ad malum 

accersebatur malum:  

419 

 

420 

 

 

 

 

 

 

 

425 

 

 

 

 

 

LIDO: No, non lo lascio fare; no, non 

permetto che, me vivo, lui ceda alla 

corruzione. [420] Ma tu, tu che lo 

difendi a spada tratta, quel vizioso, tu 

lôhai avuta una scuola simile, da 

giovane? Escludo che tu, a ventôanni 

potessi staccarti di un dito dal tuo 

pedagogo, quando eri fuori. Prima 

dellôalba eri già in palestra, [425] se no 

il direttore ti strigliava. E se mai 

capitava, un castigo tirava lôaltro, e 

precettore
136

 e scolaro, tutti e due, 

venivano biasimati da tutti. E in 

                                                 
134

 La commedia che sviluppa più compiutamente questo tema sono le Nuvole di Aristofane, ma si veda 

anche quanto detto a proposito dei Banchettanti al § I.3. 
135

 Si sono conservati, grazie a ritrovamenti papiracei, ampi frammenti di questa commedia di Menandro, 

ma nessuno che corrisponda a questo passo delle Bacchidi. 
136

 Plauto usa qui il termine magister, ma si tratta chiaramente del paedagogus, che aveva il compito di 

accompagnare il ragazzo a scuola e in palestra. 
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et discipulus et magister perhibebantur 

improbi.  

ibi cursu luctando hásta disco pugilatu 

pila  

saliendo sese exercebant magis quam 

scorto aut saviis:  

ibi suam aetatem extendebant, non in 

latebrosis locis.  

inde de hippodromo et palaestra ubi 

revenisses domum,  

cincticulo praecinctus in sella apud 

magistrum adsideres  

cum libro: cum legeres, si unam 

peccavisses syllabam,  

fieret corium tam maculosum quam est 

nutricis pallium.  

[é]  

[Phil.] Alii, Lyde, nunc sunt mores. [Lyd.] 

Id equidem ego certo scio.  

nam olim populi prius honorem capiebat 

suffragio,  

quam magistro desinebat esse dicto 

oboediens;   

at nunc, prius quam septuennis est, si 

attingas eum manu,  

extemplo puer paédagogo tabula 

disrumpit caput.  

cum patrem adeas postulatum, puero sic 

dicit pater:  

ónoster esto, dum te poteris defensare 

iniuria.ô  

provocatur paedagogus: óeho senex 

minimi preti,  

ne attigas puerum istac causa, quando 

fecit strenue.ô  

[it magister quasi lucerna uncto expretus 

 

 

 

 

 

430 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

437 

 

 

 

 

 

440 

 

 

 

 

 

 

 

 

445 

 

palestra, sotto con le corse, la lotta, 

avanti col pugilato, la palla e il salto, 

forza con gli allenamenti
137

. Altro che 

baci, altro che puttane! [430] Era lì che 

i giovani si tempravano, non nei 

bordelli! E dopo la palestra e 

lôippodromo, ti sedevi sullo sgabello, 

di fronte al tuo maestro, col tuo 

vestituccio, e leggevi il tuo libro, 

leggevi, e guai a te se sbagliavi una 

sillaba. La tua pelle si faceva a 

chiazze, peggio del grembiule della 

balia
138

. 

[é] 

[437] FILOSSENO: Ma Lido, i tempi 

sono cambiati. 

LIDO: Lo so troppo bene. Allora, uno 

veniva eletto a una carica prima di 

smettere di obbedire al suo maestro. 

[440] E adesso? Non ha neanche sette 

anni, il ragazzo, ma se il maestro gli dà 

uno schiaffetto, lui gli spacca la 

tavoletta sulla testa
139

.  

E il padre? Se vai a reclamare, il padre 

dice bravo al figlio, che è degno di lui, 

perché sa rintuzzare le offese. Il 

maestro è sistemato: «Vecchio scemo, 

[445] tieni giù le mani dal ragazzo, 

quando lui dà prove di coraggio». E il 

maestro, via con un cencio sulla testa, 

                                                 
137

 Lôimportanza attribuita allôeducazione fisica, nella palestra e nel ginnasio, è tipica della Grecia 

classica; anche la ripartizione della giornata qui descritta, con la lezione di ginnastica che precede quella 

di lettere, è abbandonata nel corso dellôetà ellenistico-romana, di pari passo allôavanzamento progressivo 

dellôeducazione letteraria ai danni di quella fisica. Sulla questione, e più in particolare sulla valutazione di 

questa testimonianza di Plauto, si veda H.-I. MARROU, Storia, cit., pp. 331-333.  
138

 Cioè bastava un errore per essere battuti dal maestro: questa non è unôesagerazione, come  dimostrano 

i ricordi di scuola di S. Agostino (cfr. infra, § II.1.g). Lôapprendimento delle sillabe era una tappa 

fondamentale dellôalfabetizzazione, sulla quale lôinsegnamento elementare insisteva a lungo (cfr. § I.2). 
139

 Ora gli scolari sono così insolenti da essere loro a picchiare il maestro, e non il contrario, come nel 

buon tempo antico. Allôincirca la stessa tematica è svolta, secoli dopo, da Giovenale nella Satira VII, vv. 

210 ss. 
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linteo.]  

itur illinc iure dicto. hócine hic pacto 

potest  

inhibere imperium magister, si ipsus 

primus vapulet? 

unto come una lucerna
140

. La corte, 

dopo la sentenza, si ritira. In queste 

condizioni, che autorità può avere un 

maestro, se lui è il primo che le busca? 

 

 

1.c) Un giorno di scuola: Colloquia Monacensia-Einsidlensia 

 

I Colloquia degli Hermeneumata Pseudodositheana, manuali biligui greco-latini, che 

verranno presentati nel dettaglio più avanti, nel capitolo VI, conservano vivaci scenette 

di vita scolastica, che consentono di assistere al lavoro di una classe antica óin presa 

direttaô. Si presenta qui il passo dei Colloquia Monacensia-Einsidlensia, secondo 

lôedizione di E. Dickey
141

, che è più ricco di dettagli, mentre unôaltra scena dello stesso 

genere, quella del Colloquium Harleianum, è riportata al § VI.11.  

 

ˊɏɟɢɞɛŬɘ Ůɠ Űɜ ůɢɞɚɐɜ. 

ŮůɚɗɞɜȚ ŮˊɞɜȚ 

ɢŬɟŮ əŬɗɖɔɖŰɎ, 

əŬ ŬŰɧɠ ɛŮ əŬŰŮűɑɚɖůŮɜ 

əŬ ɜŰɖůˊɎůŬŰɞ. 

eo in scholam. 

introivi, dixi: 

Ave magister, 

et ipse me osculatus est  

et resalutavit. 

Vado a scuola. 

Sono entrato e ho detto: 

ñSalve, maestro!ò, 

e lui mi ha baciato 

e ha ricambiato il saluto. 

ˊɘŭɑŭɤůɑɜ ɛɞɘ  

 ˊŬɠ  ɛɠ  

əŬɛˊŰɟɞűɧɟɞɠ  

ˊɘɜŬəɑŭŬɠ,  

ɗɐəɖɜ ɔɟŬűŮɑɤɜ, 

ˊŬɟŬɔɟŬűɑŭŬ. 

porrexit mihi  

puer meus  

scriniarius  

tabulas,  

thecam graphiariam,  

praeductorium. 

Il mio schiavo, 

che porta la cartella
142

, 

mi ha passato 

le tavolette, 

lôastuccio
143

 

e il righello
144

. 

Űɘ ɛɘ Űɧˊɤɘ  

əŬɗɐɛŮɜɞɠ  

ɚŮɘŬɑɜɤ.  

loco  

meo sedens  

deleo.  

Sedendo  

al mio posto 

cancello
145

. 

                                                 
140

 Cioè con la testa ferita dalle percosse ricevute dallôallievo: questo, allôincirca, è il significato del passo, 

ma il verso è di problematica interpretazione ed è per tal motivo ritenuto spurio da alcuni editori. 
141

 E. DICKEY (ed.), The Colloquia of the Hermeneumata Pseudodositheana, vol. I. Colloquia 

Monacensia-Einsidlensia, Leidense-Stephani, and Stephani, Cambridge University Press, Cambridge 

2012, pp. 105 ss. 
142

 Il ragazzo viene accompagnato a scuola da uno schiavo; il termine ˊŬɠ/puer non indica 

necessariamente una persona giovane: sia in greco che in latino viene applicato a schiavi di tutte le età. In 

questo caso si tratta probabilmente del pedagogo, che ha la funzione di proteggere il padroncino dai 

pericoli della strada e di portargli i pesi: gli antichi usavano meno libri di noi, ma i quaderni di tavolette di 

legno erano certo pi½ pesanti dei nostrié 
143

 Letteralmente «la cassetta delle penne», dove si riponevano stili, penne e altri strumenti per scrivere. 
144

 Lo strumento in questione serve per tracciare le righe, ma è incerto se si tratti di un righello o di uno 

stilo con la punta sottile, usato appositamente per questo scopo. Si veda la discussione della questione 

nella n. ad loc. di E. DICKEY, Colloquia, I, cit., p. 143. 
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ˊŬɟŬɔɟɎűɤ  

ˊɟɠ Űɜ ́ɞɔɟŬɛɛɧɜȚ  

ɔɟɎɣŬɠ ŭ  

ŭŮɘəɜɨɤ Űɘ ŭɘŭŬůəɎɚɤɘȚ  

ŭɘɩɟɗɤůŮɜ,  

ɢɎɟŬɝŮɜȚ 

praeduco  

ad praescriptum;  

ut scripsi,  

ostendo magistro;  

emendavit,  

induxit; 

Traccio le righe
146

, 

[copio] seguendo il modello
147

; 

quando ho scritto, 

mostro [il mio lavoro] al maestro; 

lui lôha corretto 

e ha cancellato [gli errori]; 

əŮɚŮɨŮɘ ɛŮ  

ɜŬɔɘɜɩůəŮɘɜ.  

əŮɚŮɡůɗŮɠ  

ɚɚɤɘ ŭɏŭɤəŬ.  

əɛŬɜɗɎɜɤ  

ɟɛɖɜŮɨɛŬŰŬ,  

ˊɏŭɤəŬ. 

iubet me  

legere.  

iussus  

alio dedi.  

edisco  

interpretamenta,  

reddidi. 

mi ordina 

di leggere
148

. 

Quando mi viene comandato, 

passo [il modello] a un altro
149

. 

Imparo a fondo 

gli hermeneumata, 

e li espongo
150

. 

ɚɚ Ůɗɏɤɠ  

ˊŬɔɧɟŮɡůɏɜ ɛɞɘ  

ůɡɛɛŬɗɖŰɐɠ.  

ȾŬ ůɨ, űɖůɘɜ,  

ˊŬɔɧɟŮɡůɧɜ ɛɞɘ.  

Ů́ ɞɜ ŬŰɘȚ  

ˊɧŭɞɠ ˊɟŰɞɜ. 

sed statim  

dictavit mihi  

condiscipulus.  

Et tu, inquit,  

dicta mihi.  

dixi ei:  

Redde primo. 

Ma subito 

un compagno 

mi ha recitato [il testo]. 

ñAnche tuò, ha detto, 

ñrecita per meò. 

Io gli ho detto: 

ñEsponi per primoò. 

əŬ Ů́ ɜ ɛɞɘȚ  

Ƀə ŮŭŮɠ,  

ŰŮ ́Ůŭɑŭɞɡɜ  

ˊɟɧŰŮɟɧɜ ůɞɡ;  

əŬ Ů́ ɞɜȚ  

ɊŮɨŭɖɘ,  

ɞə ́ ɏŭɤəŬɠ.  

et dixit mihi:  

Non vidisti,  

cum redderem  

prior te?  

et dixi:  

Mentiris,  

non reddidisti.  

E lui mi ha detto: 

ñNon hai visto 

quando ho esposto 

prima di te?ò. 

E io ho detto: 

ñMenti, 

tu non hai espostoò. 

                                                                                                                                               
145

 Lo studente, prima di iniziare lôesercizio, deve cancellare quello che ha scritto precedentemente sulla 

tavoletta. Se questa era cerata, si usava lôaltra estremità dello stilo, che era di forma piatta e serviva 

apputo per passarla sulla cera e livellarla nuovamente (questo presupponeva che periodicamente le 

tavolette fossero ricerate, compito che Mimiambo III di Eroda si assume la madre di Cottalo (vv. 14-15; 

cfr. § II.1.a). La stessa azione è compiuta dal ragazzo del Colloquium Harleianum (cfr. § VI.11), ma in 

quel caso servendosi probabilmente di una tavoletta lignea. 
146

 Per riuscire a scrivere diritto, il ragazzo traccia le righe, servendosi dello strumento menzionato sopra. 

Tra le fonti documentarie sono conservate molte tavolette sulle quali è stata tracciata una rigatura. 
147

 Si tratta del testo-modello scritto dallôinsegnante, che lo studente deve ricopiare. Tra le fonti 

documentarie ne vedremo numerosi esempi, scritti su papiri, ostraka o tavolette. Il primo esercizio svolto 

dallo studente in questa mattinata scolastica è dunque la copiatura di un testo. 
148

 Quando ha finito di copiare il testo, lo studente lo porta allôinsegnante per la correzione: questi 

«cancella» gli errori, probabilmente ópiallandoô la cera e chiedendo al ragazzo di riscrivere la parola 

corretta. Infine, gli chiede di leggere quanto ha scritto.  
149

 Terminato lôesercizio, lo studente passa il modello del maestro a un compagno, perché svolga 

lôesercizio a sua volta. Nellôantichità, di norma, non si usava la lavagna, e pertanto gli studenti copiavano 

a turno dal modello dellôinsegnante. 
150

 Il secondo esercizio consiste nella memorizzazione di un parte degli Hermeneumata, cioè i manuali 

bilingui per lôapprendimento del latino o del greco come lingua straniera, e nella successiva esposizione: 

si potrebbe trattare di una lista di parole, di un breve brano o di un dialogo quotidiano (per la tipologia di 

testi contenuti negli Hermeneumata si veda il cap. VI). 
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Ƀ  ɣŮɨŭɞɛŬɘ.  

Ⱥ ɚɖɗ ɚɏɔŮɘɠ,  

ɜŬŭɑŭɤɛɘ. 

Non mentior.  

Si verum dicis,  

dicto. 

ñNon mentoò. 

ñSe dici la verità, 

recito ioò
151

. 

ɜ ŰɞɨŰɞɘɠ  

əŮɚŮɨůŬɜŰɞɠ əŬɗɖɔɖŰɞ  

ɔŮɑɟɞɜŰŬɘ  

ɞ ɛɘəɟɞ  

ˊɟɠ Ű ůŰɞɘɢŮŬ  

əŬ Űɠ ůɡɚɚŬɓɠ  

əŬŰɏɚŮɝŮɜ ŰɞɨŰɞɘɠ  

Ůɠ Űɜ ɛŮɘɕɧɜɤɜ. 

inter haec  

iussu magistri  

surgunt  

pusilli  

ad subductum  

et syllabas  

praebuit eis  

unus de maioribus. 

Nel frattempo, 

allôordine del maestro, 

i più piccoli 

si alzano 

per imparare i primi elementi 

e uno degli studenti più grandi 

li fece esercitare 

sulle sillabe.  

ɚɚɞɘ ˊɟɠ Űɜ ́ɞŭɘŭŬəŰɜ 

ŰɎɝŮɘ ˊɞŭɘŭɞůɘɜ,  

ɜɧɛŬŰŬ ɔɟɎűɞɡůɘɜ,  

 ůŰɑɢɞɡɠ ɔɟŬɣŬɜ,  

əŬ ɔ  

ɜ Űɘ ˊɟɩŰɖɘ  

ŰɎɝŮɘ ɛɘɚɚŬɜ  

ɝɏɚŬɓɞɜ. 

alii ad subdoctorem  

ordine reddunt,  

nomina scribunt,  

versus scripserunt,  

et ego  

in prima classe  

dictatum  

excepi. 

Altri portano in ordine [il loro 

lavoro] al maestro-assistente, 

scrivono nomi, 

(hanno scritto versi)
152

, 

ed io 

nella prima classe 

ho ricevuto 

un compito
153

. 

ˊŮɘŰŬ  

ɠ əŬɗɑůŬɛŮɜ,  

ŭɘɏɟɢɞɛŬɘ  

ˊɞɛɜɐɛŬŰŬ,  

ɔɚɩůůŬɠ,  

Űɏɢɜɖɜ. 

deinde  

ut sedimus,  

pertranseo  

commentarium,  

linguas,  

artem. 

Poi,  

quando ci siamo seduti,  

scorro 

il commento, 

il glossario, 

la grammatica. 

űɤɜɖɗŮɠ  

ˊɟɠ ɜɎɔɜɤůɘɜ  

clamatus  

ad lectionem  

Quando vengo chiamato  

a parlare, 

                                                 
151

 Il terzo esercizio è svolto a coppie: due scolari si recitano lôun lôaltro il testo che hanno appena 

memorizzato. Ne risulta un vivace e realistico battibecco su quale dei due debba iniziare per primo. 
152

 È qui descritta una scena che si svolge in parallelo. Si capisce che nella medesima óclasseô fanno 

lezione studenti di livelli diversi: il protagonista appartiene al livello più avanzato, è «nella prima classe», 

come dice poco sotto, e dal seguito si comprende che si tratta di un livello già secondario di istruzione; 

ma ci sono anche «i piccoli», che stanno imparando lôalfabeto e le sillabe, e che sono affidati alle cure di 

uno studente grande, e quelli di livello un poô più avanzato (ma pur sempre elementare), che si stanno 

esercitando sulle liste di nomi e sulle frasi (come per es. le sentenze). Questi ultimi sono supervisionati 

dal maestro-assistente, lett. il «sotto-maestro» (cfr. quanto detto in INTRODUZIONE, § 2.c). Si vede dunque 

quanto possa essere articolato il lavoro in classe, e come la funzione ódocenteô non sia limitata alla figura 

canonica, ma possa essere condivisa tra più tipologie di persone. È interessante in particolare il ruolo 

dello studente grande: non assomiglia forse al nostro studente-tutor, come si può vedere nelle pratiche 

didattiche più innovative? 
153

 La natura del compito che viene assegnato al ragazzo si deduce dai righi successivi: si tratta della 

preparazione di un brano letterario di una certa complessità, dato che per svolgerlo gli servono commento, 

glossario e grammatica. Come si capisce dalle domande che gli vengono poi rivolte, lo studente deve 

svolgere unôanalisi grammaticale del testo. Una volta pronto, è chiamato a esporre quanto ha capito, e 

lôinsegnante, a sua volta, integra con la propria spiegazione sul significato del passo e sui personaggi che 

vi agiscono. Si capisce qui che il grado scolastico frequentato dal protagonista non è quello primario, 

bensì quello secondario, la scuola del grammatico, che tuttavia accoglie anche studenti principianti, 

ancora alle prese con il curriculum elementare (si veda al riguardo quanto detto in INTRODUZIONE, § 2.e).  
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əɞɨɤ ɝɖɔɐůŮɘɠ,  

ŭɘŬɜɞɑŬɠ,  

ˊɟɧůɤˊŬ. 

audio expositiones,  

sensus,  

personas. 

ascolto le spiegazioni, 

i significati, 

i personaggi
154

. 

ˊŮɟɤŰɖɗŮɠ  

Űɏɢɜɖɜ  

ˊŮəɟɑɗɖɜ. 

Ʉɟɠ ŰɑɜŬ ɚɏɔŮɘ; 

ɇɑ ɛɏɟɞɠ ɚɧɔɞɡ; 

interrogatus  

artificia  

respondi.  

Ad quem dicit?  

Quae pars orationis? 

Interrogato, 

ho risposto 

alle domande grammaticali
155

: 

ñA chi sta parlando?ò 

ñChe parte del discorso è?ò 

əɚɘɜŬ  

ɔɏɜɖ ɜɞɛɎŰɤɜ,  

ɛɏɟɘůŬ ůŰɑɢɞɜ. 

declinavi  

genera nominum,  

partivi versum. 

Ho declinato 

i generi dei nomi, 

ho scandito un verso. 

ɠ ŭ ŰŬŰ ˊɟɎɝŬɛŮɜ, 

ˊɏɚɡůŮɜ  

Ůɠ ɟɘůŰɞɜ.  

ˊɞɚɡɗŮɠ  

ˊŬɜɏɟɢɞɛŬɘ ɜ Űɘ ɞəɤɘ. 

ut haec egimus,  

dimisit  

ad prandium.  

dimissus  

venio domi. 

Dopo aver fatto queste cose, 

[il maestro] ci ha congedato 

per il pranzo. 

Congedato, 

vado a casa. 

ɚɚɎůůɤ, ɚŬɛɓɎɜɤ  

ɟŰɞɜ əŬɗŬɟɧɜ,  

ɚŬɑŬɠ,  

Űɡɟɧɜ,  

ůɢɎŭɘŬ,  

əɎɟɡŬ.  

ˊɑɜɤ  

ŭɤɟ  

ɣɡɢɟɧɜ. 

muto, accipio  

panem candidum,  

olivas,  

caseum,  

caricas,  

nuces.  

bibo  

aquam  

frigidam. 

Mi cambio, prendo 

pane bianco
156

, 

olive, 

formaggio, 

fichi secchi, 

noci. 

Bevo  

acqua 

fresca
157

. 

ɟɘůŰɖəɠ  

ˊŬɜɏɟɢɞɛŬɘ  

ˊɎɚɘɜ  

Ůɠ Űɜ ůɢɞɚɐɜ.  

Ůɟɑůəɤ  

əŬɗɖɔɖŰɜ 

ˊŬɜŬɔɘɜɩůəɞɜŰŬ,  

əŬ Ů́ ŮɜȚ  

ɟɝŬůɗŮ  

 ́ ɟɢɠ. 

pransus  

revertor  

iterum  

in scholam.  

invenio  

magistrum  

perlegentem,  

et dixit:  

Incipite  

ab initio. 

Dopo pranzo 

torno 

di nuovo 

a scuola. 

Trovo 

il maestro 

che legge, 

e mi dice: 

ñIncomincia 

dallôinizioò. 

 

 

                                                 
154

 Se si tratta di un testo teatrale, lôinsegnante avrà spiegato come si devono attribuire le battute. 
155

 Dopo lôillustrazione del contenuto del testo da parte dellôinsegnante, lo studente viene interrogato 

sullôanalisi grammaticale e metrica, che si è precedentemente preparato servendosi degli strumenti a sua 

disposizione (commento, glossario e grammatica, sopra menzionati). 
156

 Pane di qualità: il ragazzo è di famiglia benestante. 
157

 Cioè tenuta in fresco. 
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1.d) Strumenti compensativi per la dislessia (per miliardari): il figlio di Erode 

Attico  

 

Nellôantichità (e, per la verità, fino a tempi molto recenti) non si elaborarono metodi 

specifici per insegnare a leggere e a scrivere a chi aveva difficoltà nellôapprendimento: 

si provava, empiricamente, per un certo lasso di tempo, passato il quale, se 

lôinsegnamento non dava frutti, si desisteva, in quanto lôalunno era «per natura 

inadatto»
158

.  

Abbiamo però testimonianza di un caso specifico in cui la difficoltà di 

apprendimento fu superata con una metodologia studiata ad personam: tecnica, tuttavia, 

destinata a rimanere un unicum a causa del notevole dispendio economico che 

comportava. Si tratta del figlio del ricchissimo sofista ateniese Erode Attico (II sec. 

d.C.), che era , cioè, nella terminologia odierna, «dislessico»: non 

riusciva a imparare a leggere e a scrivere e faticava perfino a ricordare le lettere 

dellôalfabeto. Il padre escogitò per lui un sistema di apprendimento ludico dellôalfabeto: 

allevare insieme a lui ventiquattro giovani schiavi, chiamati ognuno con il nome di una 

lettera dellôalfabeto. In questo modo, si può immaginare, il suo precettore avrà ricreato, 

facendo muovere questi ragazzi, gli esercizi sulle lettere e le sillabe che servivano di 

base allôapprendimento della lettura e della scrittura. Ecco il racconto di questo fatto 

riportato nella biografia di Erode Attico scritta, allôinizio del III sec. d.C., da Filostrato 

(Vite dei sofisti II, 1, 558). 

 

 scil. 

. 

Era scontento di lui [cioè di suo figlio Attico] 

perché lo riteneva sciocco, inadatto allo studio 

delle lettere [dysgrammaton] e di scarsa 

memoria
159

; poiché non riusciva a imparare le 

lettere dellôalfabeto, a Erode venne in mente 

di allevare insieme a lui ventiquattro ragazzi 

della medesima età, chiamati con le lettere 

dellôalfabeto, affinché, con i nomi dei ragazzi 

facesse per forza esercizio nelle lettere. 

 

 

                                                 
158

 Si veda, per esempio, Platone, Leggi VII, 809 e-810 b: allôapprendimento dei grammata (cioè a 

imparare a leggere e a scrivere) vanno dedicati tre anni, né di più né di meno: «lasciamo stare se ad alcuni 

la natura non è venuta in aiuto, negli anni stabiliti, per perfezionare la scrittura e la lettura sotto lôaspetto 

della bellezza e della velocità» (trad. tratta da Platone, Tutte le opere, a cura di E.V. MALTESE, Newton 

Compton, Roma 1997, vol. V, p. 355). 
159

 Sullôimportanza attribuita alla memoria si veda infra, § II.8. 
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1.e) Contro le punizioni corporali : Seneca e Quintiliano 

 

Nella scuola antica le punizioni corporali erano la norma, come si evince dalle fonti 

letterarie riportate ai §§ II.1.a, b, g, dalla testimonianza iconografica del dipinto 

pompeiano della Villa di Giulia Felice (Fig. 16), nonché da alcune sentenze utilizzate in 

esercizi di scrittura (cfr. § V.7.d). Il loro uso è approvato come prassi normale anche dai 

teorici dellôeducazione: così faceva Crisippo, filosofo stoico del III sec. a.C. e autore di 

trattati di pedagogia (per noi perduti), almeno secondo la citazione di Quintiliano
160

. La 

sensibilità sembra mutare, almeno parzialmente, nellôetà imperiale. Seneca mostra di 

disapprovare lôuso delle percosse (o, per lo meno, un uso eccessivo) nellôeducazione dei 

ragazzi (La clemenza I, 16, 3): 

 

Nonne pessimus pater videbitur, qui 

adsiduis plagis liberos etiam ex levissimis 

causis conpescet? Uter autem praeceptor 

liberalibus studiis dignior, qui 

excarnificabit discipulos, si memoria illis 

non constiterit aut si parum agilis in 

legendo oculus haeserit, an qui 

monitionibus et verecundia emendare ac 

docere malit? 

Non sembrerà forse un pessimo padre quello che 

terrà a freno i figli ricorrendo continuamente alle 

percosse, anche per motivi molto futili? E quale 

precettore sarà più degno degli studi liberali, 

quello che massacrerà gli allievi se verrà loro 

meno la memoria o se il loro occhio, poco agile 

nella lettura, esiterà, oppure quello che preferisce 

correggere e insegnare con ammonimenti e con 

rispetto
161

? 

 

Lôunica posizione netta e argomentata contro le punizioni corporali, tuttavia, è quella 

di Quintiliano, che si mostra, in questo come in altri aspetti, precursore delle teorie 

pedagogiche moderne (La formazione dellôoratore I, 3, 14-16). 

 

Caedi vero discentis, quamlibet id 

receptum sit et Chrysippus non 

improbet, minime velim, primum quia 

deforme atque servile est et certe 

(quod convenit si aetatem mutes) 

iniuria: deinde quod, si cui tam est 

mens inliberalis ut obiurgatione non 

corrigatur, is etiam ad plagas ut 

pessima quaeque mancipia durabitur: 

postremo quod ne opus erit quidem 

Benché sia pratica ammessa e Crisippo non la 

disapprovi, io non vorrei affatto che gli allievi 

venissero picchiati, in primo luogo perché si tratta di 

una brutta forma di punizione, servile e certamente 

offensiva (e su questôultimo punto tutti concordano 

qualora si parli di altre età); poi perché, se uno ha 

unôindole così vile che i rimproveri non lo 

correggono, diventerà insensibile anche alle botte, 

come tutti i peggiori schiavi; da ultimo perché non ci 

sarà bisogno di simili misure se chi controlla lo 
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 Nel passo riportato qui sotto. Sullôuso dellôopera di Crisippo come fonte da parte di Quintiliano si veda 

in part. A. GRILLI , Come Quintiliano conobbe Crisippo?, in «Rivista di Storia della Filosofia», LI, 1996, 

pp. 245-256. 
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 Il termine verecundia fa riferimento al rispetto reciproco, sia a quello che lôalunno deve allôinsegnante 

sia a quello che lôinsegnante deve allôalunno: maxima debetur puero reverentia, «al bambino si deve il 

massimo rispetto», dirà Giovenale in Satire 14, 47. 
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hac castigatione si adsiduus studiorum 

exactor adstiterit. Nunc fere 

neglegentia paedagogorum sic 

emendari videtur ut pueri non facere 

quae recta sunt cogantur, sed cur non 

fecerint puniantur. Denique cum 

paruolum uerberibus coegeris, quid 

iuueni facias, cui nec adhiberi potest 

hic metus et maiora discenda sunt? 

Adde quod multa vapulantibus dictu 

deformia et mox verecundiae futura 

saepe dolore vel metu acciderunt, qui 

pudor frangit animum et abicit atque 

ipsius lucis fugam et taedium dictat. 

svolgimento degli studi garantirà unôassidua 

presenza. Oggi come oggi, generalmente a causa della 

negligenza dei pedagoghi risulta opportuno 

correggere i ragazzi non obbligandoli a fare ciò che è 

giusto, bensì punendoli per non averlo fatto. Ma in fin 

dei conti, una volta che da piccolo tu abbia costretto 

un individuo a furia di botte, come lo potresti educare 

da più grande, quando simili intimidazioni non 

valgono più e quello deve imparare nozioni più 

complesse? Aggiungici che i ragazzi picchiati, fra 

dolori e spaventi, hanno spesso vissuto momenti tristi 

da raccontare, causa poi, in loro, di chiusura; e 

quellôimpaccio li spezza dentro, li avvilisce, impone 

loro il rifiuto della vita stessa e la noia (trad. di S. 

Corsi). 

 

 

1.f) «Senza dolore non si impara»: Aristotele vs. Quintiliano  

 

Il metodo dellôinsegnamento elementare, come illustrato nel precedente capitolo, non 

lascia alcuno spazio a strumenti volti a sviluppare lôaspetto motivazionale dei ragazzi; 

questo è demandato interamente ad elementi estrinseci: la paura delle percosse
162

, 

lôemulazione dei compagni
163

, la speranza di un premio
164

. In linea generale, il processo 

dellôapprendimento dei primi rudimenti del sapere è associato allôidea del dolore, della 

sofferenza, della costrizione, e questo fatto era accettato come naturale e necessario. È 

eloquente lôaffermazione di Aristotele in Politica VII, 1339 a: 

 

Non côè dubbio allora che non bisogna educare i 

giovani ponendosi come fine il gioco, perché 

giocando non si impara, dal momento che 

lôapprendimento è accompagnato dal dolore. E ai 

fanciulli ed ai giovani non si addice neppure il 

riposo, ché non conviene il godimento del fine a 

chi non ha ancora raggiunto la maturità finale 

(trad. di C.A. Viano). 

 

Lôaffermazione di Aristotele  rielabora, applicandola al 

campo dellôeducazione, il principio ótragicoô dellô«apprendimento attraverso la 
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 Si veda quanto detto nel precedente paragrafo. 
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 Su questo tema si veda il passo riportato al § II.2. 
164

 Il premio spesso consiste in un dolciume: cfr. i passi riportati al § II.4. 



~ 75 ~ 

 

sofferenza», divenuto celebre soprattutto nella formulazione eschilea: il  

(Agamennone 177). 

Una posizione molto più indulgente ï e al tempo stesso ómodernaô ï è quella 

espressa da Quintiliano, che, consapevole dellôimportanza del fattore della volontà e 

della motivazione dellôalunno, consiglia un giusto equilibrio di lavoro e di riposo e, 

aspetto decisamente innovativo, lôuso del gioco a scopo didattico (La formazione 

dellôoratore I, 3, 8-11). 

 

[8] Danda est tamen omnibus aliqua 

remissio, non solum quia nulla res est 

quae perferre possit continuum laborem, 

atque ea quoque quae sensu et anima 

carent ut seruare vim suam possint velut 

quiete alterna retenduntur, sed quod 

studium discendi voluntate, quae cogi non 

potest, constat.  

[9] Itaque et virium plus adferunt ad 

discendum renovati ac recentes et 

acriorem animum, qui fere necessitatibus 

repugnat. [10] Nec me offenderit lusus in 

pueris (est et hoc signum alacritatis), 

neque illum tristem semperque demissum  

sperare possim erectae circa studia 

mentis fore, cum in hoc quoque maxime 

naturali aetatibus illis impetu iaceat. [11] 

Modus tamen sit remissionibus, ne aut 

odium studiorum faciant negatae aut otii 

consuetudinem nimiae. Sunt etiam 

nonnulli acuendis puerorum ingeniis non 

inutiles lusus, cum positis invicem 

cuiusque generis quaestiunculis 

aemulantur.  

[8] Si deve tuttavia concedere a tutti gli allievi 

qualche momento di riposo, non solo perché non 

côè nessuna cosa  che possa sopportare una fatica 

ininterrotta ï e persino tutto ciò che è privo di 

unôanima sensibile, per potersi mantenere in 

efficienza, ha bisogno di pause distensive ï, ma 

perché lôamore dellôapprendere si basa sulla 

volontà, che è elemento incoercibile. [9] Così, 

riposati e freschi, i ragazzi mettono più vigore 

nellôapprendere e un interesse più vivo, che 

generalmente si rifiuta alle coercizioni 

dallôesterno. [10] Che i ragazzi giochino, non mi 

pare sbagliato (anche questo è segno di alacrità): 

non potrei certo sperare che lôallievo malinconico 

e sempre a capo chino sia di intelligenza sveglia 

negli studi, quando rinunzi ad entusiasmi di tal 

genere, congeniali alle prime età. [11] Gli 

intervalli, però, abbiano un limite per evitare che, 

se non sono concessi, provochino odio verso gli 

studi e, se sono eccessivi, abituino al dolce far 

niente. Vi sono pure alcuni giochi utili per affinare 

lôintelligenza dei ragazzi, come quando, ponendosi 

vicendevolmente piccoli quesiti di ogni genere, 

fanno a gara per risolverli.  

 

 

 

1.g) Ricordi di scuola: Agostino, Confessioni I, 9, 14-23 

 

Le indicazioni di Quintiliano riportate nei due precedenti paragrafi non sembrano 

però aver influenzato la normale pratica didattica. Gli angosciosi ricordi di scuola di S. 

Agostino ritraggono un quadro del tutto identico a quello delle altri fonti 

precedentemente esaminate: la memoria più vivida dei primi anni di scuola è quella 

delle percosse subite dal maestro, anche per mancanze lievi, della sofferenza e della 
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paura che questo generava in lui bambino, non solo per il dolore fisico, ma anche per 

lôincomprensione che i suoi genitori manifestavano per il suo disagio. 

 

 

 

[14] deus, deus meus, quas ibi miserias 

expertus sum et ludificationes, 

quandoquidem recte mihi vivere puero id 

proponebatur, obtemperare monentibus, 

ut in hoc saeculo florerem et excellerem 

linguosis artibus ad honorem hominum et 

falsas divitias famulantibus. inde in 

scholam datus sum ut discerem litteras, in 

quibus quid utilitatis esset ignorabam 

miser. et tamen, si segnis in discendo 

essem, vapulabam. laudabatur enim hoc 

a maioribus, et multi ante nos vitam istam 

agentes praestruxerant aerumnosas vias, 

per quas transire cogebamur multiplicato 

labore et dolore filiis Adam. [é]  

nam puer coepi rogare te, auxilium et 

refugium meum, et in tuam invocationem 

rumpebam nodos linguae meae et 

rogabam te parvus non parvo affectu, ne 

in schola vapularem. et cum me non 

exaudiebas, quod non erat ad 

insipientiam mihi, ridebantur a maioribus 

hominibus usque ab ipsis parentibus, qui 

mihi accidere mali nihil volebant, plagae 

meae, magnum tunc et grave malum 

meum. [é] 

A SCUOLA: PERCOSSE E DERISIONI DA PARTE 

DEGLI ADULTI  

[14] Dio, Dio mio, quali inganni soffrii allora, 

quando, fanciullo, mi veniva indicata come norma 

di vita retta lôubbidienza a chi voleva rendermi 

prospero nel mondo ed eminente nelle arti 

linguacciute, provveditrici di onori e ricchezze 

false tra gli uomini
165

! Fui affidato alla scuola per 

impararvi le lettere, di cui, meschinello, ignoravo i 

vantaggi; eppure erano percosse, se ero pigro a 

studiarle. Era un sistema raccomandato dai grandi, 

e molti fanciulli prima di noi, menando quella vita, 

avevano aperte le vie penose ove eravamo costretti 

a passare, moltiplicando la fatica e la sofferenza 

dei figli di Adamo. [é]  

Così, fanciullo, incominciai a pregarti, soccorso e 

rifugio mio. Scioglievo per invocarti i nodi della 

mia lingua, ti pregavo, piccoletto ma con non 

piccolo affetto, che tu mi evitassi le busse del 

maestro; e se non mi esaudivi, non certo, riguardo 

a me, per un fine stolto, gli adulti e persino i miei 

genitori, i quali non volevano che mi toccasse 

alcun male, ridevano dei colpi che ricevevo e che 

costituivano allora per me una sofferenza ingente e 

grave. [é] 

non enim aut minus ea metuebamus aut 

minus te de his evadendis deprecabamur, 

et peccabamus tamen minus scribendo 

aut legendo aut cogitando de litteris 

quam exigebatur a nobis. non enim 

deerat, domine, memoria vel ingenium, 

quae nos habere voluisti pro illa aetate 

satis, sed delectabat ludere et 

vindicabatur in nos ab eis qui talia utique 

agebant. sed maiorum nugae negotia 

Non altrimenti i nostri genitori ridevano dei 

castighi inflitti a noi fanciulli dai maestri. Noi 

infatti non li temevamo meno delle torture, né 

meno tôimploravamo di risparmiarceli; eppure 

mancavamo o nello scrivere o nel leggere o nello 

studiare meno di quanto si esigeva da noi. Non che 

mi difettasse, Signore, la memoria o lôintelligenza: 

tu me ne volesti dotare a sufficienza per quellôetà; 

ma mi piaceva il gioco e ne ero punito da chi, a 

buon conto, non si baloccava meno di me. 
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 Agostino viene istruito secondo il curriculum tradizionale, che vede come più altro grado dôistruzione 

gli studi retorici. 
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vocantur, puerorum autem talia cum sint, 

puniuntur a maioribus, et nemo miseratur 

pueros vel illos vel utrosque. nisi vero 

approbat quisquam bonus rerum arbiter 

vapulasse me, quia ludebam pila puer et 

eo ludo impediebar quominus celeriter 

discerem litteras, quibus maior deformius 

luderem. aut aliud faciebat idem ipse a 

quo vapulabam, qui si in aliqua 

quaestiuncula a condoctore suo victus 

esset, magis bile atque invidia 

torqueretur quam ego, cum in certamine 

pilae a conlusore meo superabar? 

Senonché i balocchi degli adulti sono chiamati 

affari, mentre quelli dei fanciulli, per quanto 

simili, sono puniti dagli adulti. E alla fine non côè 

pietà per i fanciulli, o per gli altri, o per entrambi. 

Un giudice onesto potrebbe approvare le busse che 

mi si davano, poiché, se da fanciullo giocavo alla 

palla, il gioco môimpediva di apprendere 

rapidamente le lettere, grazie a cui da grande avrei 

eseguito più tristi giochi. Ma proprio chi mi dava 

le busse, agiva diversamente? Se un collega 

dôinsegnamento lo superava in qualche futile 

discussione, si rodeva dalla bile e dallôinvidia più 

di me, quando rimanevo sconfitto dal mio 

compagno di gioco in una partita alla palla. 

 

 

[16] et tamen peccabam, domine deus, 

ordinator et creator rerum omnium 

naturalium, peccatorum autem tantum 

ordinator, domine deus meus, peccabam 

faciendo contra praecepta parentum et 

magistrorum illorum. poteram enim 

postea bene uti litteris, quas volebant ut 

discerem quocumque animo illi mei. non 

enim meliora eligens inoboediens eram, 

sed amore ludendi, amans in 

certaminibus superbas victorias et scalpi 

aures meas falsis fabellis, quo prurirent 

ardentius, eadem curiositate magis 

magisque per oculos emicante in 

spectacula, ludos maiorum ï quos tamen 

qui edunt, ea dignitate praediti excellunt, 

ut hoc paene omnes optent parvulis suis, 

quos tamen caedi libenter patiuntur, si 

spectaculis talibus impediantur ab studio 

quo eos ad talia edenda cupiunt 

pervenire. [é] 

DISUBBIDIENZA DELLO SCOLARO PER AMORE DEL 

GIOCO 

[16] Con tutto ciò io peccavo, Signore Dio, 

ordinatore e creatore di quante cose esistono nella 

natura, dei peccati ordinatore soltanto. Signore 

Dio mio, peccavo contravvenendo ai precetti dei 

miei genitori e dei miei maestri di allora, perché 

più tardi avrei potuto giovarmi in bene 

dellôistruzione letteraria a cui i miei, qualunque 

motivo li ispirasse, volevano che attendessi; né 

allora disubbidivo scegliendo di meglio, ma per 

amore del gioco, amando le vittorie esaltanti nelle 

gare e lo strisciare di favole irreali nelle mie 

orecchie, che vi eccitava un più ardente prurito. La 

stessa curiosità mi sfavillava ogni giorno più negli 

occhi e mi trascinava agli spettacoli
166

, giochi di 

adulti, che pure, chi li organizza, eccelle e fruisce 

di tale considerazione, da auspicarla solitamente 

anche per i propri figli senza per questo 

rammaricarsi della punizione che toccano, se dagli 

stessi spettacoli si lasciano distrarre dallo studio, il 

mezzo con cui sperano di condurli a organizzare 

gli spettacoli. [é] 

 

[19] in ipsa tamen pueritia, de qua mihi 

minus quam de adulescentia metuebatur, 

non amabam litteras et me in eas urgeri 

AVVERSIONE ALLO STUDIO 

[19] Tuttavia proprio nella fanciullezza, che 

suscitava al mio riguardo apprensioni minori 

dellôadolescenza, non amavo lo studio e odiavo di 
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 Il tipo di svaghi che distoglieva il piccolo Agostino dallo studio denota una vivace curiosità del 

bambino e, come avrebbe detto Quintiliano (cfr. il passo riportato nel paragrafo precedente), anche nei 

momenti ludici si rivela lôintelligenza dello scolaro. 
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oderam, et urgebar tamen et bene mihi 

fiebat. nec faciebam ego bene (non enim 

discerem nisi cogerer; nemo autem 

invitus bene facit, etiamsi bonum est quod 

facit), nec qui me urgebant bene 

faciebant, sed bene mihi fiebat abs te, 

deus meus. illi enim non intuebantur quo 

referrem quod me discere cogebant, 

praeterquam ad satiandas insatiabiles 

cupiditates copiosae inopiae et 

ignominiosae gloriae. tu vero, cui 

numerati sunt capilli nostri, errore 

omnium qui mihi instabant ut discerem 

utebaris ad utilitatem meam, meo autem, 

qui discere nolebam, utebaris ad poenam 

meam, qua plecti non eram indignus, 

tantillus puer et tantus peccator. ita de 

non bene facientibus tu bene faciebas 

mihi et de peccante me ipso iuste 

retribuebas mihi. iussisti enim et sic est, 

ut poena sua sibi sit omnis inordinatus 

animus. 

esservi costretto
167

. Vi ero però costretto, e per il 

mio bene, ma io non compivo del bene, perché 

non avrei studiato senza costrizione, e chi agisce 

suo malgrado non compie del bene, per quanto sia 

bene quello che compie. Neppure coloro che mi 

costringevano compivano del bene, ma il bene mi 

veniva da te, Dio mio. Essi non vedevano altro 

scopo, cui potessi rivolgere quanto mi 

costringevano a imparare, se non lôappagamento 

delle brame inappagabili di una miseria che 

sembra ricchezza e di una infamia che sembra 

gloria. Ma tu, che conosci il numero dei nostri 

capelli, sfruttavi a mio vantaggio lôerrore di tutti 

coloro che insistevano per farmi studiare, come 

sfruttavi anche il mio, che non volevo studiare, per 

impormi un castigo di cui non era immeritevole 

quel così piccolo fanciullo e così grande 

peccatore. Così mi procuravi del bene non da chi 

compiva del bene, e del mio stesso peccato mi 

ripagavi equamente. Hai stabilito infatti, e 

avviene, che ogni anima disordinata sia castigo a 

se stessa. 

 

[20] quid autem erat causae cur graecas 

litteras oderam, quibus puerulus 

imbuebar? ne nunc quidem mihi satis 

exploratum est. adamaveram enim 

latinas, non quas primi magistri sed quas 

docent qui grammatici vocantur. nam 

illas primas, ubi legere et scribere et 

numerare discitur, non minus onerosas 

poenalesque habebam quam omnes 

graecas. unde tamen et hoc nisi de 

peccato et vanitate vitae, qua caro eram 

et spiritus ambulans et non revertens? 

nam utique meliores, quia certiores, erant 

primae illae litterae quibus fiebat in me et 

factum est et habeo illud ut et legam, si 

quid scriptum invenio, et scribam ipse, si 

LA LETTURA DELLôENEIDE 

[20] Quale fosse poi la ragione per cui odiavo il 

greco che mi veniva insegnato da fanciullo, non lo 

so esattamente nemmeno ora. Invece mi ero 

appassionato al latino, non già quello insegnato 

dai maestri dei primi corsi, ma dagli altri, i 

cosiddetti maestri di grammatica
168

. Le prime 

nozioni, con cui sôimpara a leggere, a scrivere e a 

computare, mi procuravano noia e pena non 

minori di quelle che mi procurò in ogni sua parte il 

greco; ma non era anche questa una conseguenza 

del peccato e della vanità della vita, per cui 

ero carne e un soffio passeggero, che non 

torna? Quei primi studi, che via via mi mettevano, 

come mi misero e mi mettono tuttora in grado di 

leggere se trovo uno scritto, e di scrivere io stesso 

se voglio scrivere, erano migliori, perché più 

                                                 
167

 Il risultato di unôeducazione così oppressiva e violenta, proprio come aveva osservato Quintiliano (cfr. 

§ II.1.e), è il disamore del ragazzo per lo studio. 
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 Agostino contappone qui il grado primario dôistruzione, la scuola elementare, al grado secondario, la 

scuola del grammatico: il primo gli ha procurato solo noia e sofferenza (più avanti ricorda lôodiosa cantio 

dei primi esercizi di aritmetica), mentre del secondo ricorda la sua appassionata lettura dellôEneide. 
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quid volo, quam illae quibus tenere 

cogebar Aeneae nescio cuius errores, 

oblitus errorum meorum, et plorare 

Didonem mortuam, quia se occidit ab 

amore, cum interea me ipsum in his a te 

morientem, deus, vita mea, siccis oculis 

ferrem miserrimus. [é] 

sicuri, degli altri, ove mi si costringeva a mandare 

a memoria gli errori di un certo Enea 

dimenticando i miei propri errori, e a gemere su 

Didone, morta suicida per amore, mentre io mi 

lasciavo morire tra queste fole senza di te, Dio, 

vita mia, ad occhi asciutti, miserrimo. [é] 

peccabam ergo puer cum illa inania istis 

utilioribus amore praeponebam, vel 

potius ista oderam, illa amabam. iam 

vero unum et unum duo, duo et duo 

quattuor, odiosa cantio mihi erat, et 

dulcissimum spectaculum vanitatis, equus 

ligneus plenus armatis et Troiae 

incendium atque ipsius umbra Creusae. 

Io peccavo dunque da fanciullo nel prediligere le 

vacuità dei poeti alle arti più utili, o meglio, 

nellôodiare decisamente le seconde e nellôamare le 

prime. Lô«uno più uno due, due più due quattro» 

era una cantilena odiosa per me, mentre era 

spettacolo dolcissimo, eppur vano, il cavallo di 

legno pieno di armati, lôincendio di Troia e 

lôombra di lei, di Creusa. 

[23] cur ergo graecam etiam 

grammaticam oderam talia cantantem? 

nam et Homerus peritus texere tales 

fabellas et dulcissime vanus est, mihi 

tamen amarus erat puero. credo etiam 

graecis pueris Vergilius ita sit, cum eum 

sic discere coguntur ut ego illum. 

videlicet difficultas, difficultas omnino 

ediscendae linguae peregrinae, quasi 

felle aspergebat omnes suavitates graecas 

fabulosarum narrationum. nulla enim 

verba illa noveram, et saevis terroribus 

ac poenis ut nossem instabatur mihi 

vehementer. nam et latina aliquando 

infans utique nulla noveram, et tamen 

advertendo didici sine ullo metu atque 

cruciatu, inter etiam blandimenta 

nutricum et ioca adridentium et laetitias 

adludentium. didici vero illa sine poenali 

onere urgentium, cum me urgeret cor 

meum ad parienda concepta sua, Àet 

quaÀ non esset, nisi aliqua verba 

didicissem non a docentibus sed a 

loquentibus, in quorum et ego auribus 

parturiebam quidquid sentiebam. hinc 

DIFFICOLTÀ NELLO STUDIO DEL GRECO 

[23] Come mai, dunque, provavo avversione per le 

lettere greche, ove pure si cantano i medesimi 

temi? Omero, ad esempio, è un abile tessitore di 

favolette del genere, dolcissimo nella sua vanità; 

eppure per me fanciullo era amaro. Credo avvenga 

altrettanto di Virgilio per i fanciulli greci, quando 

sono costretti a impararlo come io il loro poeta. 

Era cioè la difficoltà, proprio la difficoltà 

dôimparare una lingua straniera ad aspergere, dirò 

così, di fiele tutte le squisitezze greche contenute 

in quei versi favolosi. Io non conoscevo alcuna di 

quelle parole, e mi sôincalzava furiosamente per 

farmele imparare con minacce e castighi crudeli
169

. 

Prima, durante lôinfanzia, anche di latino non 

conoscevo nessuna parola, ma con un poco di 

attenzione le imparai senza bisogno 

dôintimidazioni e torture, anzi fra carezze di 

nutrici, festevolezze di sorrisi e allegria di giochi. 

Dunque le imparai senza il peso di castighi e 

sollecitazioni, perché il mio cuore stesso mi 

sollecitava a dare alla luce i suoi pensieri. Ma non 

ne avrebbe avuto la via, se non avessi imparato 

qualche vocabolo, più che a scuola da chi 

insegnava, dalla voce di chi parlava, nelle cui 
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 Agostino ha imparato il greco a scuola come lingua straniera: non ha avuto la fortuna, riservata solo 

alle classi più altolocate, di avere in casa un pedagogo greco, dal quale apprendere la lingua da piccolo in 

modo naturale, senza sforzo. Contestualmente alle sue difficoltà, si ripresentano gli stessi metodi violenti 

e coercitivi applicati negli anni precedenti, che portano il ragazzo a odiare la materia.  
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satis elucet maiorem habere vim ad 

discenda ista liberam curiositatem quam 

meticulosam necessitatem. sed illius 

fluxum haec restringit legibus tuis, deus, 

legibus tuis a magistrorum ferulis usque 

ad temptationes martyrum, valentibus 

legibus tuis miscere salubres 

amaritudines revocantes nos ad te a 

iucunditate pestifera qua recessimus a te. 

orecchie a mia volta deponevo i miei sentimenti. 

Ne emerge in modo abbastanza chiaro che per 

imparare queste nozioni vale più la libera curiosità 

che la pedante costrizione; ma il flusso della prima 

è contenuto dallôaltra secondo le tue leggi, o Dio, 

le tue leggi. Dalle verghe dei maestri fino alle 

torture dei martiri le tue leggi sanno combinare 

amari salubri, che ci richiamano a te dopo le 

dolcezze pestifere che da te ci hanno allontanato 

(trad. di C. Carena). 

 

 

2. È meglio la scuola o il precettore privato?  

 

Nel mondo antico le famiglie altolocate facevano istruire i propri figli, soprattutto nel 

primo grado dôistruzione, in casa, con un precettore privato. Le scuole elementari erano 

frequentate per lo più da persone di rango inferiore, ma pur sempre benestanti, dato che 

erano private e a pagamento
170

.  

 

2.a) Quintiliano, La formazione dellôoratore I, 2, 18-29 

 

Quintiliano affronta anche la questione se sia meglio affidare i gradi più bassi 

dellôinsegnamento allôistruzione collettiva della scuola o allôistruzione individuale con il 

precettore privato
171

. Quintiliano argomenta che, contariamente allôuso dei più
172

, è 

preferibile la scuola. Inizia con il confutare le critiche che vengono solitamente mosse 

allôeducazione collettiva. La prima è che i ragazzi, fuori casa, sono esposti a cattive 

influenze che possono corromperne i costumi; a questo proposito, Quintiliano osserva 

che più spesso gli atteggiamenti diseducativi si imparano in casa, da schiavi e servitori 

maleducati, se non addirittura dai genitori: e semmai sono i ragazzi che portano a scuola 

i cattivi comportamenti acquisiti in casa, piuttosto che riceverli dalla scuola
173

. La 

seconda critica alla scuola è che un ragazzo è meglio seguito da un precettore privato, 

che si dedica soltanto a lui, piuttosto che da un maestro, che si deve prendere cura 

contempoaneamente di più bambini. A questo Quintiliano obietta che, in primo luogo, il 
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 Il mondo antico non ha conosciuto un sistema dôistruzione pubblico, a carico dello Stato, se non nelle 

teorizzazioni dei filosofi (in part. Platone e Aristotele) e in singoli casi di fondazioni scolatiche municipali 

finanziate da un ricco mecenate (per queste tipologie si veda H.-I. MARROU, Storia, cit., pp. 253 ss. e 616 

ss.). 
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 La formazione dellôoratore I, 2. 
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 Si tenga conto che Quintiliano pensa allôutenza che proseguirà gli studi fino al grado superiore della 

scuola di retorica, cioè la fascia più alta della piramide sociale. 
173

 Ibid. I, 2, 8 inde soluti ac fluentes non accipiunt ex scholis mala ista, sed in scholas adferunt, «poi, 

indisciplinati e senza freni, non ricevono dalle scuole questi mali, ma li portano loro nelle scuole». 
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maestro di scuola è tendenzialmente più bravo del precettore privato, perché è più 

stimolato a perfezionare la sua tecnica dôinsegnamento, e, dôaltro canto, la professione 

di precettore è scelta per lo più da «coloro che si sentono inferiori per la consapevolezza 

della propria incapacità», e per questo si sentono più a loro agio in un ruolo più simile a 

quello di pedagogo
174

. In secondo luogo, osserva che, anche ammesso che si trovi un 

bravo precettore, in molte attività didattiche, che consistono nella spiegazione del 

docente oppure nel lavoro individuale dello studente, è del tutto indifferente che 

lôinsegnamento sia rivolto a uno solo o più allievi
175

. 

Dopo aver confutato le obiezioni contro la scuola, Quintiliano passa a spiegare 

perché la ritiene preferibile; le motivazioni che adduce hanno un carattere, per lôepoca, 

innovativo
176

: (1) con lôeducazione collettiva si sviluppa meglio la personalità del 

ragazzo, che nella solitudine o si intristisce o diventa superba, per mancanza di un 

termine di confronto; (2) quando dovrà esercitare la sua professione in pubblico, sarà 

già abituato a relazionarsi con gli altri e a parlare davanti a più persone; (3) a scuola si 

formano le amicizie più durature; (4) si sviluppa il senso comune e la relazionalità; (5) a 

scuola si impara anche dalle correzioni degli errori altrui; (6) si incentiva lôemulazione, 

che è sprone ad applicarsi con impegno più intenso. Questôultimo aspetto è quello che 

sta maggiormente a cuore a Quintiliano, e che è sviluppato più nel dettaglio, mostrando 

come favorire un atteggiamento imitativo-emulativo dei compagni giovi sia agli alunni 

più brillanti sia a quelli più in difficoltà.  

 

[18] Ante omnia futurus orator, cui in 

maxima celebritate et in media rei 

publicae luce vivendum est, adsuescat 

iam a tenero non reformidare homines 

neque illa solitaria et velut umbratica 

vita pallescere. Excitanda mens et 

attollenda semper est, quae in eius modi 

secretis aut languescit et quendam velut 

in opaco situm ducit, aut contra 

tumescit inani persuasione: necesse est 

enim nimium tribuat sibi qui se nemini 

comparat. [19] Deinde cum proferenda 

sunt studia, caligat in sole et omnia 

nova offendit, ut qui solus didicerit quod 

inter multos faciendum est. [20] Mitto 

amicitias, quae ad senectutem usque 

firmissime durant religiosa quadam 

[18] Prima di tutto, il futuro oratore, che è destinato 

a vivere una vita di relazione con molta gente e ad 

esporsi continuamente in società, si abitui fin da 

ragazzo a non esser timido in pubblico e a non 

intristire nella solitudine di una vita umbratile. Il 

pensiero va sempre tenuto sveglio e teso, mentre, se 

si apparta, langue e, tenendosi nellôombra, 

arrugginisce; oppure, al contrario, si gonfia di vuota 

e superba sicumera: perché è naturale che troppo 

conceda a sé chi non si vuol paragonare a nessuno. 

[19] Poi, però, quando uno così abituato deve 

mostrare in pubblico i frutti dei suoi studi non ci 

vede in pieno giorno e inciampa in cose per lui del 

tutto nuove, come deve fatalmente accadere a chi 

avrà imparato a fare in solitutudine quanto dovrà 

fare tra la folla. [20] Non parlo delle amicizie, le 

quali, basate su vincoli, vorrei dire, religiosi, durano 
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 Ibid. I, 2, 10 at fere minores ex conscientia suae infirmitatis haerere singulis et officio fungi quodam 

modo paedagogorum non indignantur.  
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 Ibid. I, 2, 11-14. 
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 Ibid. I, 2, 18 ss. 
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necessitudine inbutae: neque enim est 

sanctius sacris isdem quam studiis 

initiari. Sensum ipsum, qui communis 

dicitur, ubi discet cum se a congressu, 

qui non hominibus solum sed mutis 

quoque animalibus naturalis est, 

segregarit? [21] Adde quod domi ea 

sola discere potest quae ipsi 

praecipientur, in schola etiam quae 

aliis. Audiet multa cotidie probari, 

multa corrigi, proderit alicuius 

obiurgata desidia, proderit laudata 

industria, [22] excitabitur laude 

aemulatio, turpe ducet cedere pari, 

pulchrum superasse maiores. Accendunt 

omnia haec animos, et licet ipsa uitium 

sit ambitio, frequenter tamen causa 

uirtutum est. [23] Non inutilem scio 

seruatum esse a praeceptoribus meis 

morem, qui, cum pueros in classis 

distribuerant, ordinem dicendi 

secundum vires ingenii dabant, et ita 

superiore loco quisque declamabat ut 

praecedere profectu videbatur: [24] 

huius rei iudicia praebebantur. Ea 

nobis ingens palma, ducere vero 

classem multo pulcherrimum. Nec de 

hoc semel decretum erat: tricesimus 

dies reddebat victo certaminis 

potestatem. Ita nec superior successu 

curam remittebat et dolor uictum ad 

depellendam ignominiam concitabat. 

[25] Id nobis acriores ad studia dicendi 

faces subdidisse quam exhortationem 

docentium, paedogogorum custodiam, 

vota parentium, quantum animi mei 

coniectura colligere possum, 

contenderim. [26] Sed sicut firmiores in 

litteris profectus alit aemulatio, ita 

incipientibus atque adhuc teneris 

condiscipulorum quam praeceptoris 

iucundior hoc ipso quod facilior 

imitatio est. Vix enim se prima elementa 

ad spem tollere effingendae quam 

summam putant eloquentiae audebunt: 

saldamente fino alla vecchiaia: infatti, essere iniziati 

ai medesimi riti religiosi non costituisce un legame 

più indissolubile che essere iniziati ai medesimi 

studi. Dove il futuro oratore acquisterà il cosiddetto 

senso comune, se si sarà appartato dagli scambievoli 

rapporti, che sono naturali non solo agli uomini, ma 

anche agli esseri privi di ragione e di parola? [21] Si 

aggiunga il fatto che, a casa sua, egli può 

apprendere solo quanto sarà insegnato a lui, nella 

scuola, anche quanto sarà insegnato agli altri. 

Sentirà ogni giorno molte cose approvare, altre 

correggere, gli sarà unôutile lezione il rimprovero 

della pigrizia, lôelogio della diligenza, [22] la lode 

ne susciterà lôemulazione, si convincerà che è 

vergognoso restare indietro a un suo pari e che dà 

soddisfazione lôaver superato i migliori. Tutto ciò 

accende di entusiasmo lôanimo, ed è vero che 

lôambizione, malgrado sia un difetto, è tuttavia 

spesso uno stimolo alle virtù. [23] So che utilmente 

i miei maestri conservavano lôabitudine, quando 

avevano suddiviso in classi gli allievi, di stabilire 

lôordine di recitazione secondo le forze di ciascuno; 

e così ognuno declamava da un posto più alto, 

secondoché sembrava che avesse profittato più degli 

altri: [24] le valutazioni che ne seguivano non erano 

segrete. Ciò costituiva per noi un grandissimo 

premio, ma la cosa più bella era essere il primo 

della classe. Il risultato, però, non era definitivo: ad 

ogni fine del mese il vinto aveva la possibilità di 

rifarsi. Così, chi era stato vincitore non riposava 

sugli allori, mentre il vinto era indotto dalla 

mortificazione a far dimenticare il suo insuccesso. 

[25] Per quanto io ne possa dedurre, oserei 

affermare che un simile espediente ci infiammava 

allo studio dellôeloquenza più dellôesortazione dei 

maestri, della sorveglianza dei pedagoghi, delle 

speranze dei genitori. [26] Ma, come nello studio 

delle lettere lôemulazione alimenta un profitto più 

sicuro, così agli allievi principianti e ancora in 

tenera età è più gradito, per il fatto stesso che è più 

facile, imitare i condiscepoli che il precettore. A 

stento, infatti, gli studi elementari oseranno 

sollevarsi fino a sperar di dare unôidea completa 

della perfetta eloquenza; quelli successivi saranno di 

maggior respiro: allo stesso modo che le viti 
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proxima amplectentur magis, ut vites 

arboribus adplicitae inferiores prius 

adprendendo ramos in cacumina 

euadunt. [27] Quod adeo verum est ut 

ipsius etiam magistri, si tamen 

ambitiosis utilia praeferet, hoc opus sit, 

cum adhuc rudia tractabit ingenia, non 

statim onerare infirmitatem discentium, 

sed temperare uires suas et ad 

intellectum audientis descendere. [28] 

Nam ut vascula oris angusti superfusam 

umoris copiam respuunt, sensim autem 

influentibus uel etiam instillatis 

complentur, sic animi puerorum 

quantum excipere possint videndum est: 

nam maiora intellectu uelut parum 

apertos ad percipiendum animos non 

subibunt. [29] Utile igitur habere quos 

imitari primum, mox vincere uelis: ita 

paulatim  et superiorum spes erit.  

abbarbicate agli alberi, attaccandosi ai rami che 

stanno più in basso, crescono su fino alle cime. [27] 

Ciò è talmente incontrovertibile, che compito del 

vero maestro, se anteporrà lôutilità allôambizione, è 

non aggravare sùbito di lavoro i discepoli che non 

siano in grado di resistervi ð dato che la loro mente 

è ancora grezza ð, ma adeguare le sue capacità e 

scendere al livello della comprensione dei ragazzi. 

[28] In realtà, come i recipienti dalla bocca stretta 

non accolgono il liquido versato in abbondanza in 

una sola volta, ma si riempiono a mano a mano, se 

lo si versa pian pianino o a gocce, così bisogna 

osservare la capacità ricettiva della mente dei 

fanciulli. Infatti, ciò che è più grande della 

possibilità di esser capito non penetrerà nella loro 

mente, come se questa fosse poco aperta per 

ricevere. [29] È, dunque, utile che il ragazzo abbia 

davanti a sé chi prima vorrà imitare, poi vincere. In 

tal modo, si potrà anche sperare in futuri 

progressi
177

. 

 

 

3. A che età si impara a leggere e a scrivere?  

 

Nel mondo antico non esisteva un sistema scolastico definito per legge e dunque non 

era stabilito dallôalto nemmeno a che età si dovessero iniziare (e finire) gli studi 

elementari. Era lasciato alla libera iniziativa del genitore se e quando insegnare a 

leggere e a scrivere al proprio figlio. Tuttavia, mentre nei gradi dôistruzione superiori 

rimane una certa fluidità sullôetà anagrafica (lo stesso Quintiliano non dà indicazioni 

precise, limitandosi a dire che lo studente deve iniziare il curriculum di retorica «quando 

è pronto»), per quanto riguarda gli studi primari invale una consuetudine generalizzata 

di iniziarli a sette anni
178

. La durata del curriculum elementare è indicata generalmente 

in tre-quattro anni, ma, anche qui, non ci sono limiti definiti; si continua finché lo 

scolaro non ha raggiunto un livello accettabile nella fluidità di lettura e scrittura: nel III 

sec. a.C. appare del tutto naturale che ragazzi di dieci o addirittura tredici anni stiano 

ancora imparando a leggere e a scrivere
179

. 
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 Traduzione tratta da Marco Fabio Quintiliano, Lôistituzione oratoria, a cura di R. Faranda e P. 

Pecchiura, vol. I, UTET, Torino 1979
2
. 
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 Lôindicazione dei sette anni come inizio dellôistruzione si trova già in Aristotele, che tuttavia è 

favorevole ad anticipare nel biennio precedente (dai cinque ai sette anni) qualche «nozione che più tardi 

potranno imparare» (Politica VII, 1336). 
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 Si vedano le testimoninaze citate da Marrou in Storia, cit., p. 348. 
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3.a) Quinti liano, La formazione dellôoratore I, 1, 15-20 

 

Quintiliano riprende lôindicazione dei sette anni come inizio del curriculum 

elementare, ma propone che si cominci già prima, in casa, un avviamento agli studi fatto 

in forma ludica. A questo riguardo, nel passo riportato nel paragrafo successivo 

aggiunge maggiori dettagli: si possono dare al bambino letterine dôavorio, con le quali, 

giocando, impari la forma delle lettere. In questo modo, il ragazzo si avvicinerà allo 

studio con piacere e, al contempo, il programma da svolgere negli anni successivi potrà 

procedere più velocemente, se le basi sono già state gettate in anticipo. 

 

[15] Quidam litteris instituendos qui 

minores septem annis essent non 

putaverunt, quod illa primum aetas et 

intellectum disciplinarum capere et 

laborem pati posset. In qua sententia 

Hesiodum esse plurimi tradunt qui ante 

grammaticum Aristophanen fuerunt (nam 

is primus ᾮ́ ɞɗῐəŬɠ, in quo libro scriptum 

hoc invenitur, negavit esse huius poetae); 

[16] sed alii quoque auctores, inter quos 

Eratosthenes, idem praeceperunt. Melius 

autem qui nullum tempus vacare cura 

volunt, ut Chrysippus. Nam is, quamvis 

nutricibus triennium dederit, tamen ab 

illis quoque iam formandam quam 

optimis institutis mentem infantium 

iudicat. [17] Cur autem non pertineat ad 

litteras aetas quae ad mores iam 

pertinet? Neque ignoro toto illo de quo 

loquor tempore uix tantum effici quantum 

conferre unus postea possit annus; sed 

tamen mihi qui id senserunt videntur non 

tam discentibus in hac parte quam 

docentibus pepercisse. Quid melius 

alioqui facient ex quo loqui poterunt 

[15] Alcuni non hanno creduto opportuno far 

cominciare gli studi a ragazzi di età inferiore ai sette 

anni, perché essi solo dopo sarebbero in grado di 

capire le discipline e di sopportare lo sforzo. Che 

Esiodo sia stato di questo parere, attestano 

moltissimi, vissuti prima di Aristofane il 

Grammatico, il quale fu il primo a negare che fossero 

sue le hypothékai, cioè il libro in cui si trova questa 

dichiarazione
180

. [16] Ma anche altri autori, tra i quali 

Eratostene
181

, consigliarono nello stesso senso. La 

pensano meglio, però, quanti vogliono che il 

bambino non sia mai abbandonato a se stesso: come 

Crisippo
182

, il quale, pur avendo ýssato in tre anni il 

lasso di tempo entro cui sarà necessaria lôopera delle 

nutrici, ritiene tuttavia che già da loro lôanimo dei 

bambini debba essere ýn da allora formato con i 

migliori principi.  

[17] Perché, poi, dovrebbe essere estranea 

allôistruzione unôetà che non lo è alla morale? So, di 

certo, che in tutto questo tempo di cui sto parlando si 

può compiere appena quanto sarà poi compiuto in un 

solo anno; ciononostante, mi pare che gli oppositori 

di codesta teoria abbiano su questo punto voluto 

risparmiare non tanto gli allievi quanto i maestri. [18] 

Dôaltro canto, che faranno di meglio (qualcosa è 
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 Si tratta dei «Precetti di Chirone» (Cheironos hypothekai), un poemetto didascalico attribuito a Esiodo 

che conteneva gli insegnamenti impartiti dal centauro Chirone, educatore di Achille e di altri eroi del 

mito; ne restano alcuni frammenti (fr. 283-285 Merkelbach-West). La paternità esiodea venne negata dal 

filologo alessandrino Aristofane di Bisanzio (ca. 257-180 a.C.), al quale Quintiliano fa qui riferimento.  
181

 Eratostene di Cirene (ca. 275-195 a.C.) fu il terzo bibliotecario della Biblioteca di Alessandria 

(Aristofane, menzionato sopra, fu il quarto), e insigne matematico e astronomo. 
182

 Filosofo stoico autore di trattati di pedagogia: cfr. supra, § II.1.e. 
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(faciant enim aliquid necesse est)? [18] 

aut cur hoc quantulumcumque est usque 

ad septem annos lucrum fastidiamus? 

Nam certe quamlibet paruum sit quod 

contulerit aetas prior, maiora tamen 

aliqua discet puer ipso illo anno quo 

minora didicisset. Hoc per singulos 

prorogatum in summam proficit, et 

quantum in infantia praesumptum est 

temporis adulescentiae adquiritur. [19] 

Idem  etiam de sequentibus annis 

praeceptum sit, ne quod cuique 

discendum est sero discere incipiat. Non 

ergo perdamus primum statim tempus, 

atque eo minus quod initia litterarum  

sola memoria constant, quae non modo 

iam est in paruis, sed tum etiam 

tenacissima est.  

[20] Nec sum adeo aetatium inprudens ut 

instandum protinus teneris acerbe putem 

exigendamque plane operam. Nam id in 

primis cavere oportebit, ne studia qui 

amare nondum potest oderit et 

amaritudinem semel perceptam etiam 

ultra rudes annos reformidet. Lusus hic 

sit, et rogetur et laudetur et numquam 

non fecisse se gaudeat, aliquando ipso 

nolente doceatur alius cui invideat, 

contendat interim et saepius vincere se 

putet: praemiis etiam, quae capit illa 

aetas, evocetur.  

 

 

necessario pure che facciano) dal momento in cui 

saranno in grado di parlare? O perché disprezzare, 

per piccolo che sia, il proýtto che si può realizzare 

ýno ai sette anni? Infatti, ogni acquisto, per quanto 

piccolo, procurato anzitempo, permetterà che il 

ragazzo impari di più nellôanno in cui avrebbe, in 

caso contrario, appreso nozioni più elementari. [19] 

Questo vantaggio, trasmesso da un anno allôaltro, è 

di giovamento al complesso degli studi, e quanto è 

stato anticipato nellôinfanzia sarà tanto di guadagnato 

per lôadolescenza. Lo stesso consiglio valga per gli 

anni che seguono, perché non si cominci troppo tardi 

ad imparare quanto si deve. Non perdiamo tempo, 

dunque, ýn da principio; e tanto meno, dal momento 

che i primi rudimenti si assimilano tramite la sola 

memoria, la quale non solo già è nei bambini, ma alla 

loro età è anche più tenace che mai. 

[20] Non sono, però, così digiuno di pedagogia 

[aetatum imprudens], da pensare che occorra oberare 

i ragazzi ýn dalla tenera et¨ ed esigere da loro 

unôapplicazione agli studi eccessiva. Anzi, il primo 

errore da evitare è che un ragazzo, non ancora in 

grado di affezionarsi agli studi, li prenda in odio e 

resti traumatizzato, anche dopo i primissimi anni, da 

quella spiacevole impressione. Si faccia in modo che 

per il bambino lo studio sia un gioco, lo si inviti con 

dolcezza, lo si lodi, e sempre egli sia lieto di aver 

fatto qualcosa; talvolta, se lui non vuole, si insegni 

qualcosa a un altro, sì da farlo ingelosire: e intanto 

prenda gusto allôemulazione e creda assai spesso che 

lui è migliore, e sia invogliato anche con i premi, i 

quali fanno gran presa su quellôetà (trad. Faranda-

Pecchiura). 

 

 

4. Il curriculum  elementare 

 

I metodi e i contenuti dellôinsegnamento elementare si sono andati definendo nel 

tempo, ma alcuni punti cardine, destinati a rimenere invariati per oltre un millennio, 

erano già stabiliti nel V sec. a.C.: 

a) lôapprendimento della letto-scrittura è fondato sullôunità della sillaba: è 

testimoniato dalla commedia di Callia ũɟŬɛɛŬŰɘə ɗŮɤɟŬ, La processione delle 

lettere, rappresentata ad Atene forse nel 403 a.C.; il passo è riportato nel § II.6.a. 
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b) Lo studio della lingua, fin dai primissimi stadi, è improntato alla lingua dei 

óclassiciô della letteratura e non alla lingua dôuso; lo studio del lessico, in 

particolare, consiste nella memorizzazione di liste di parole poetiche, tratte 

soprattutto da Omero: questôuso è testimoniato dalla commedia di Aristofane 

, I banchettanti, rappresentata ad Atene nel 427 a.C.; cfr. § I.3. 

c) Un criterio fondamentale per la scelta dei testi da proporre agli studenti si basa 

sullôinsegnamento morale che se ne può trarre, perché attraverso di essi si 

costruisce il sistema di valori allôinterno del quale plasmare la personalità dei 

ragazzi: si veda quanto detto al § I.4. 

 

 

4.a) Quintiliano, La formazione dellôoratore I, 1, 24-37 

 

La prima esposizione sistematica dellôargomento, tuttavia, data ad alcuni secoli più 

tardi, alla seconda metà del I sec. d.C., ed è costituita dal trattato di Quintiliano sulla 

formazione dellôoratore, già più volte citato. La descrizione del curriculum elementare 

fornita da Quintiliano trova puntuale conferma nella documentazione papiracea, che 

testimonia lôuso concreto della pratica didattica a partire dal III sec. a.C., ed è dunque 

considerata una fonte attendibile per lôintero arco cronologico coperto dal presente 

studio. Lôanalisi dettagliata dei livelli progressivi dôapprendimento che integra la 

trattazione di Quintiliano con le fonti documentarie è svolta nel capitolo I. 

 

 

Neque enim mihi illud saltem placet, 

quod fieri in plurimis video, ut litterarum 

nomina et contextum prius quam formas 

parvoli discant. [25] Obstat hoc agnitioni 

earum, non intendentibus mox animum ad 

ipsos ductus dum antecedentem 

memoriam secuntur. Quae causa est 

praecipientibus ut, etiam cum satis 

adfixisse eas pueris recto illo quo primum 

scribi solent contextu videntur, retro 

agant rursus et varia  

permutatione turbent, donec litteras qui 

instituuntur facie norint, non ordine: 

quapropter optime sicut hominum pariter 

et habitus et nomina edocebuntur. [26] 

Sed quod in litteris obest in syllabis non 

nocebit.  

 

ALFABETO 

A me non piace affatto quello che vedo essere fatto 

da moltissimi, che i piccoli imparino nomi e 

posizione delle lettere prima delle loro ýgure. [25] 

Ciò è di ostacolo allôapprendimento di quelle, in 

quanto essi non fanno caso al tracciato stesso, 

mentre seguono il ricordo di quanto prima hanno 

appreso. Questo è il motivo per cui i maestri, anche 

quando credono di aver messo bene in mente ai 

ragazzi le lettere dellôalfabeto in quella successione 

in cui sono solite essere scritte per la prima volta, le 

presentano in ordine contrario a quello consueto e 

le confondono con diverso cambiamento, ýnch® gli 

alunni non riconoscono le lettere dalla forma, non 

dallôordine. Così essi impareranno nel modo 

migliore ýgure e nomi delle lettere, proprio come 

imparano quelli delle persone. [26] Ma ciò che è di 

ostacolo per le lettere, non lo sarà, invece, per le 

sillabe.  

 GIOCHI CON LE LETTERE 
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Non excludo autem id quod est notum 

irritandae ad discendum infantiae gratia, 

eburneas etiam litterarum formas in 

lusum offerre, vel si quid aliud quo magis 

illa aetas gaudeat inveniri potest quod 

tractare intueri nominare iucundum sit. 

Non escludo poi il noto espediente per eccitare 

lôinteresse della puerizia ad apprendere, cioè lôuso 

per gioco di letterine di avorio e di qualsiasi altro 

oggetto si possa trovare, piacevole per quellôetà, 

che i bambini possono gradevolmente e utilmente 

toccare, vedere e nominare. 

 

[27] Cum uero iam ductus sequi coeperit, 

non inutile erit eos tabellae quam optime 

insculpi, ut per illos uelut sulcos ducatur 

stilus. Nam neque errabit quemadmodum 

in ceris (continebitur enim utrimque 

marginibus neque extra praescriptum 

egredi poterit) et celerius ac saepius 

sequendo certa vestigia firmabit articulos 

neque egebit adiutorio manum suam 

manu super imposita regentis.  

 

TAVOLETTE INCISE 

[27] Quando, poi, il bambino avrà cominciato a 

tracciare i segni, sarà utile fare incidere meglio che 

sia possibile le lettere dellôalfabeto su una tavoletta 

dura, sicché la sua penna sia, per così dire, guidata 

attraverso i solchi. Perché così egli non farà sbagli, 

come potrebbe accadere sulle tavolette di cera (la 

scrittura sarà contenuta entro i due margini, né 

potrà oltrepassare i limiti tracciati), e, seguendo con 

maggior celerit¨ e frequenza segni ýssi, irrobustir¨ 

le articolazioni della mano e non avrà bisogno 

dellôaiuto di chi gliela regga sovrapponendovi la 

propria
183

. 

 

[28] Non est aliena res, quae fere ab 

honestis neglegi solet, cura bene ac 

uelociter scribendi. Nam cum sit in 

studiis praecipuum, quoque solo uerus 

ille profectus et altis radicibus nixus 

paretur, scribere ipsum, tardior stilus 

cogitationem moratur, rudis et confusus 

intellectu caret: unde sequitur alter 

dictandi quae transferenda sunt labor. 

[29] Quare cum semper et ubique, tum 

praecipue in epistulis secretis et 

familiaribus delectabit ne hoc quidem 

neglectum reliquisse. 

IMPORTANZA DELLA CALLIGRAFIA 

[28] La cura di scriver chiaro e presto non è fuor di 

posto: eppure, generalmente i buoni maestri non se 

ne curano. Infatti, posto che elemento 

importantissimo negli studi  col quale soltanto ci 

si procura un proýtto autentico e ben radicato  ¯ 

proprio lo scrivere, lôabitudine di scrivere con 

troppa lentezza frena il pensiero, mentre una 

scrittura rozza e confusionaria non si presta ad 

esser decifrata; da qui la necessità dellôaltra fatica 

di dover dettare quanto devôessere trascritto
184

. [29] 

Per cui, non solo sempre e ovunque, ma soprattutto 

quando si tratterà di scrivere lettere riservate e 

familiari, sarà gradito non aver tralasciato neppure 

questa cura dello scrivere con graýa chiara. 

                                                 
183

 Quintiliano cita qui un metodo molto diffuso di insegnare a scrivere: quello di guidare la mano del 

bambino con la propria nel tracciare le lettere. Questa modalità è presentata come usuale da Seneca in 

Lettere a Lucilio 94, 51: Pueri ad praescriptum discunt; digiti illorum tenentur et aliena manu per 

litterarum simulacra ducuntur, deinde imitari iubentur proposita et ad illa reformare chirographum: sic 

animus noster, dum eruditur ad praescriptum, iuvatur («I bambini imparano davanti a un modello; le loro 

dita, tenute dalla mano di un altro, vengono guidate lungo i segni delle lettere, poi sono invitati a imitare 

il modello proposto e a correggere, seguendo quello, la loro scrittura: così il nostro animo, mentre viene 

dirozzato secondo un modello, tende a migliorare»). 
184

 Era usuale nel mondo antico, anche da parte di chi era perfettamente alfabetizzato, non scrivere di 

proprio pugno, ma dettare a uno schiavo-segretario. Per questo poteva essere trascurata la cura per una 

calligrafia nitida. 
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[30] Syllabis nullum compendium est: 

perdiscendae omnes nec, ut fit 

plerumque, difficillima quaeque earum 

differenda, ut in nominibus scribendis 

deprehendantur. [31] Quin immo ne 

primae quidem memoriae temere 

credendum: repetere et diu inculcare 

fuerit utilius et in lectione quoque non 

properare ad continuandam eam uel 

adcelerandam, nisi cum inoffensa atque 

indubitata litterarum inter se coniunctio 

suppeditare sine ulla cogitandi saltem 

mora poterit.  

SILLABE  

[30] Per le sillabe non esiste alcun sistema globale; 

esse debbono essere ben imparate tutte; né, come 

per lo più avviene, le più difficili vanno 

accantonate, perché siano poi imparate nellôatto 

stesso in cui capiterà di scriverle. [31] Anzi, non 

bisogna affidarsi ciecamente neppure al primo 

ricordo; il maestro farà bene a ripeterle e ad 

inculcarle a lungo nella mente degli allievi e a non 

affrettarsi, anche nella lettura, a farla proseguire o 

accelerare, se non quando potrà essere sufficiente 

collegare le lettere tra di loro in modo semplice e 

piano, almeno senza alcuna difficoltà di pensiero.  

 

Tunc ipsis syllabis uerba complecti et his 

sermonem conectere incipiat: [32] 

incredibile est quantum morae lectioni 

festinatione adiciatur. Hinc enim accidit 

dubitatio intermissio repetitio plus quam 

possunt audentibus, deinde cum errarunt 

etiam iis quae iam sciunt diffidentibus. 

[33] Certa sit ergo in primis lectio, 

deinde coniuncta, et diu lentior, donec 

exercitatione contingat emendata 

uelocitas. [34] Nam prospicere in 

dextrum, quod omnes praecipiunt, et 

prouidere non rationis modo sed usus 

quoque est, quoniam sequentia intuenti 

priora dicenda sunt, et, quod 

difficillimum est, diuidenda intentio 

animi, ut aliud uoce aliud oculis agatur.  

PAROLE 

Allora il bambino cominci a riprodurre delle parole 

complete e, con queste, a formare un periodo: [32] 

non si può credere quanto ritardo si procuri 

allôapprendimento della lettura con la fretta. Da 

qui, per coloro che osano più di quanto possono, 

derivano i dubbi, le interruzioni, le ripetizioni; poi, 

quando hanno sbagliato, diffidano anche di quel 

che già sanno. [33] Lôesercizio della lettura sia, 

dunque, in un primo tempo basato sulla conoscenza 

sicura delle lettere, poi sui loro legamenti e, per 

lungo tempo, fatto molto lentamente, ýno a che si 

raggiunga con lôesercizio rapidità e correttezza. 

[34] Infatti, guardare a destra, come generalmente 

si consiglia, e osservare anzitempo le parole che 

seguono non si ottiene soltanto con la teoria, ma 

anche con la pratica; perché, a chi guarda le parole 

successive è pur sempre necessario dire quelle che 

precedono e  cosa difficilissima  la mente deve, 

con un duplice sforzo di attenzione, cercare di fare 

una cosa con la voce, unôaltra con gli occhi. 

 

Illud non paenitebit curasse, cum scribere 

nomina puer, quemadmodum moris est, 

coeperit, ne hanc operam in uocabulis 

uulgaribus et forte occurrentibus perdat. 

[35] Protinus enim potest 

interpretationem linguae secretioris, id 

est quas Graeci glossas uocant, dum 

aliud agitur ediscere, et inter prima 

elementa consequi rem postea proprium 

GLÓSSAI 

Non ci si pentirà mai di aver cura, quando il 

bambino  comôè dôuso  comincer¨ a scrivere i 

nomi, che egli non sciupi questa fatica 

esercitandosi sui vocaboli comuni e su quelli che 

prima gli capitino. [35] Potrebbe, infatti, imparare 

subito una di quelle parole poco usate, quelle cioè 

che i Greci chiamano glóssai  mentre di tuttôaltro 

si tratta  e tra i primi elementi acquisire la 

conoscenza di un termine che richiederà in seguito 
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tempus desideraturam.  ben altro tempo e applicazione. 

 

Et quoniam circa res adhuc tenues 

moramur, ii quoque uersus qui ad 

imitationem scribendi proponentur non 

otiosas uelim sententias habeant, sed 

honestum aliquid monentis. [36] 

Prosequitur haec memoria in senectutem 

et inpressa animo rudi usque ad mores 

proficiet. Etiam dicta clarorum uirorum 

et electos ex poetis maxime (namque 

eorum cognitio paruis gratior est) locos 

ediscere inter lusum licet. Nam et maxime 

necessaria est oratori, sicut suo loco 

dicam, memoria; et ea praecipue firmatur 

atque alitur exercitatione et in his de 

quibus nunc loquimur aetatibus, quae 

nihildum ipsae generare ex se queunt, 

prope sola est quae iuuari cura 

docentium possit.  

FRASI E BREVI BRANI 

E dato che ci occupiamo di problemi ancora non 

profondi, vorrei che i testi proposti per la copiatura 

contenessero non argomenti oziosi, ma in qualche 

modo esortazioni alla virtù. [36] Questo ricordo 

accompagna ýno alla vecchiaia e, impresso come 

resta in una mente sgombra da altre suggestioni, 

potr¨ inþuire sulla formazione morale. 

È lecito, pure, che i bambini mandino a memoria, 

per passatempo, detti di uomini illustri e brani 

scelti di poeti, che tanto volentieri imparano
185

. Il 

fatto è che la memoria da un lato, come dirò a suo 

tempo
186

, è allôoratore eccezionalmente necessaria, 

dallôaltro si consolida particolarmente e si alimenta 

con lôesercizio, e nelle et¨ di cui ora parliamo  che 

da sole nulla riescono a creare  ¯ forse la sola che 

può ricevere lôausilio dei maestri
187

. 

 

[37] Non alienum fuerit exigere ab his 

aetatibus, quo sit absolutius os et 

expressior sermo, ut nomina quaedam 

uersusque adfectatae difficultatis ex 

pluribus et asperrime coeuntibus inter se 

syllabis catenatos et veluti confragosos 

quam citatissime volvant (  Graece 

vocantur): res modica dictu, qua tamen 

omissa multa linguae vitia, nisi primis 

eximuntur annis, inemendabili in 

posterum pravitate durantur. 

CHALINÓI 

[37] Non sarà fuor di luogo pretendere che giovani 

di questôetà, per ottenere maggior facilità di parola 

e pronunzia più chiara, imparino a recitare alla 

svelta scioglilingua di studiata difficoltà, formati di 

molte sillabe che incontrandosi danno un suono 

aspro e difficile, o, come sogliono dire i Greci, 

chalinói. Questo espediente è senza pretese, a dirsi, 

ma, se vien trascurato, molti difetti di pronunzia 

non eliminati nei primi anni diventeranno 

incorreggibili nellôavvenire. 

 

 

                                                 
185

 Sullôuso di far imparare a memoria ai bambini le massime si veda anche Seneca, Lettere a Lucilio 94, 

9: Si ludum litterarium intraveris, scies ista quae ingenti supercilio philosophi iactant in puerili esse 

praescripto; «Se entrerai in una scuola, ti accorgerai che i ragazzi devono imparare a memoria proprio 

questi precetti che i filosofi proclamano con grande sussiego».  
186

 La formazione dellôoratore XI, 2. 
187

 Quintiliano insiste sullôimportanza di esercitare la memoria fin dai primissimi anni dôetà: non ergo 

perdamus primum statim tempus, atque eo minus quod initia litterarum sola memoria constant, quae non 

modo iam est in parvis, sed tum etiam tenacissima est, «non perdiamo dunque subito il primo tempo, 

tanto più che gli inizi dello studio delle lettere si basano sulla sola memoria, che non solo côè già nei 

piccoli, ma anzi è in quellôetà fortissima» (La formazione dellôoratore I, 1, 19). Su questo aspetto cfr. 

infra, § II.7. 
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4.b) Indicazioni di S. Girolamo per lôeducazione di due bambine (Lettere 107 e 128) 

 

I metodi e i contenuti dellôinsegnamento elementare, come descritti da Quintiliano, 

restano validi per secoli e anche lôavvento del Cristianesimo non vi porta sostanziali 

modifiche: ne sono chiara dimostrazione le indicazioni riguardanti lôeducazione di due 

bambine che S. Girolamo elabora in due lettere, la 107 e la 128, adattando proprio il 

passo di Quintiliano sopra riportato.  

La lettera 107 è datata al 401 circa: S. Gerolamo invia a Leta, che aveva fatto voto di 

consacrare la figlia Paola alla vita religiosa, consigli su come educare cristianamente la 

bambina.  

S. Girolamo, nel paragrafo 4 di questa lettera, segue molto da vicino il metodo 

illustrato da Quintiliano: approccio ludico allôalfabeto, tramite letterine dôavorio (o di 

bosso, aggiunge)
188

; esercizi con lôordine delle lettere variato; modalità 

dellôapprendimento della scrittura; esercizi sulle sillabe e poi sulle liste di parole, 

costituite principalmente da nomi proprié Lôunica innovazione proposta da S. 

Girolamo è quella di sostituire i nomi tradizionali, tratti dalla mitologia e dalla 

letteratura pagana con nomi tratti dallôAntico e dal Nuovo Testamento. 

 

 

Fiant ei litterae vel buxeae vel eburneae 

et suis nominibus appellentur. Ludat in 

eis, ut et lusus eius eruditio sit, et non 

solum ordinem teneat litterarum, ut 

memoria nominum in canticum transeat, 

sed ipse inter se crebro ordo turbetur et 

mediis ultima, primis media misceantur, 

ut eas non sonu tantum, sed et uisu 

noverit. 

IMPARARE LE LETTERE DELLôALFABETO 

Le si procurino lettere di bosso o dôavorio e le siano 

indicate ciascuna con il proprio nome. Giochi con 

esse in modo che anche il gioco sia per lei istruzione, 

e non solo conosca lôordine delle lettere al punto da 

sapere i loro nomi a memoria, come una cantilena, 

ma spesso il loro ordine venga scombinato e siano 

mescolate le ultime a quelle di mezzo, quelle di 

mezzo alle prime, in modo che sia in grado di 

riconoscerle non soltanto dal suono, ma anche alla 

vista.  

 

Cum vero coeperit trementi manu stilum 

in cera ducere, vel alterius superposita 

manu teneri regantur articuli uel in 

tabella sculpantur elementa, ut per 

eosdem sulcos inclusa marginibus 

trahantur uestigia et foras non queant 

euagari. 

IMPARARE A SCRIVERE 

Quando poi comincerà a condurre con mano 

tremante lo stilo sulla cera, le sue tenere dita siano 

guidate dallo mano di un altro, posta sopra la sua, 

oppure le siano incisi i caratteri su una tavoletta, in 

modo che, in questi solchi, i segni vengano tracciati 

racchiusi tra i margini e non possano uscire fuori. 

 

 

ESERCIZI SULLE SILLABE E MOTIVAZIONE ALLO 

STUDIO 

                                                 
188

 Quintiliano menzionava solo le lettere dôavorio, certamente molto più costose di quelle di legno di 

bosso, perché si rivolgeva a unôutenza altolocata. 
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Syllabas iungat ad praemium et, quibus 

illa aetas delectari potest, munusculis 

invitetur. Habeat et in discendo socias, 

quibus invideat, quarum laudibus 

mordeatur. Non est obiurganda, si 

tardior sit, sed laudibus excitandum 

ingenium; et vicisse se gaudeat et 

victam doleat. Cavendum in primis, ne 

oderit studia, ne amaritudo eorum 

percepta in infantia ultra rudes annos 

transeat. 

Metta insieme le sillabe in vista di un premio e sia 

attirata dai piccoli doni dai quali quellôetà può essere 

allietata. Abbia anche delle compagne di studio, in 

modo che le emuli e sia punta quando vengono 

elogiate. Non deve essere rimproverata se è un poô 

lenta, ma bisogna stimolare le sua mente con lodi; si 

rallegri per i suoi successi e si rammarichi per le 

sconfitte. Bisogna in primo luogo evitare che prenda 

in odio gli studi, perché disgusto per essi concepito 

nellôinfanzia non continui oltre gli anni della 

fanciullezza
189

. 

 

Ipsa nomina, per quae consuescet 

paulatim verba contexere, non sint 

fortuita, sed certa et coacervata de 

industria, prophetarum videlicet atque 

apostolorum, et omnis ab Adam 

patriarcharum series de Matheo 

Lucaque descendat, ut, dum aliud agit, 

futurae memoriae praeparetur. 

ESERCIZI SULLE LISTE DI PAROLE 

I nomi stessi con i quali a poco a poco si abituerà a 

collegare le parole, non siano casuali, ma ben scelti e 

raccolti con criterio, per esempio quelli dei profeti e 

degli apostoli, e come tutta la serie dei patriarchi 

discenda da Adamo, secondo Matteo e Luca, in 

modo che, mentre si occupa di altro, si prepari nelle 

cose che dovrà in futuro sapere
190

. 

 

S. Girolamo prosegue raccomandando la moralità di tutte le persone che hanno a che 

fare con la bambina, tra cui il precettore e il maestro, e sottolineando lôimportanza 

dellôinfluenza dei genitori e della famiglia sulla sua educazione. 

Le medesime tematiche sono svolte anche in unôaltra lettera, la 128, scritta nel 412 o 

413 d.C., e indirizzata a Pacatula, unôaltra bambina destinata fin dalla nascita alla vita 

religiosa. La lettera risponde a una richiesta di indicazioni, da parte dei genitori, sulla 

sua educazione in senso cristiano ed è concepita per essere letta dalla bambina quando 

sarà grande. La parte iniziale del passo sintetizza le tappe dellôapprendimento di lettura 

e scrittura nellôordine tradizionale: lettere dellôalfabeto, sillabe, nomi, frasi. S. Girolamo 

si sofferma invece sui modi per accrescere la motivazione allo studio della bambina, 

dandole spesso piccole ricompense in cambio della sua assidua applicazione. 

 

Itaque Pacatula nostra hoc epistulium post 

lectura suscipiat; interim modo litterularum 

elementa cognoscat, iungat syllabas, discat 

nomina, verba consociet atque, atque, ut 

voce tinnula ista meditetur, proponatur ei 

La nostra Pacatula legga questa breve lettera in 

futuro; intanto impari le lettere dellôalfabeto, 

metta insieme le sillabe, apprenda i nomi, associ 

le parole, e, affinché ripeta questo con voce 

argentina, le si prometta come premio un 

                                                 
189

 Cfr. le indicazioni di Quintiliano riportate nei §§ II.1.e-f. 
190

 La finalità è la medesima indicata da Quintiliano (I, 1, 35): cominciare già nei primi esercizi di 

alfabetizzazione a familiarizzare lôalunno con i contenuti dello studio successivo. In questo caso, però, 

non si tratta della letteratura pagana ma dei testi sacri. 
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crustula mulsi praemia et, quicquid gustu 

suave est, quod vernat in floribus, quod 

rutilat in gemmis, quod blanditur in pupis, 

acceptura festinet; interim et tenero temptet 

pollice fila deducere, rumpat saepe stamina, 

ut aliquando non rumpat, post laborem 

lusibus gestiat, de matris pendeat collo, 

rapiat oscula propinquorum, psalmos 

mercede decantet, amet, quod cogitur dicere, 

ut non opus sit, sed delectatio, non 

necessitas, sed voluntas. 

biscottino al miele
191

 e lei si darà da fare per 

ricevere un qualche dolciume, un fiore appena 

sbocciato, una gemma scintillante, una graziosa 

bambola. Nel frattempo, col suo tenero pollice 

provi a filare, rompa pure spesso i fili, in modo 

che un giorno non li romperà più, dopo il lavoro 

sia impaziente di giocare, si aggrappi al collo 

della madre, strappi i baci ai parenti, canti i 

Salmi in cambio di un premio, ami quello che 

deve ripetere, in modo che non sia un onere ma 

un piacere, non una costrizione ma una sua 

scelta. 

 

 

 

5. Metodo dellôalfabetizzazione come modello esemplare di ordine e 

rigore 

 

Che il metodo descritto da Quintiliano fosse già stabilito da tempo è dimostrato dai 

sintetici riferimenti fatti da autori anteriori che lo utilizzano come termine di 

comparazione per affermare la necessità di ordine e rigore nello studio e 

nellôapplicazione nellôambito delle rispettive aree di competenza.  

 

 

5.a) Dionigi di Alincarnasso, De compositione verborum 25, 41-43 

 

Dionigi di Alincarnasso, storico e retore greco (ca. 60-7 a.C.), nel suo trattato sulla 

composizione stilistica si serve del confronto con il processo di apprendimento della 

letto-scrittura per dimostrare lôimportanza che un metodo di studio rigoroso riveste nella 

formazione dellôoratore192. 

 

[41] Quando veniamo istruiti nelle lettere, per 

prima cosa impariamo a memoria i loro nomi; 

quindi la loro forma e il loro valore
193

; quindi, 

                                                 
191

 Anche Orazio parla di dolci dati in premio ai bambini perché studino più volentieri lôalfabeto, in un 

passo che è qui riecheggiato da S. Girolamo: Satire I, 1, 25-26 ut pueris olim dant crustula blandi / 

doctores, elementa velint ut discere prima, «come accattivanti i maestri talvolta danno biscottini ai 

bambini perché imparino lôalfabeto di buona vogliaéè. 
192

 Concetti analoghi sono espressi anche nel trattato sullo stile di Demostene, De Demosthenis dictione 

52. 
193

 Cioè il loro valore fonetico. 
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le sillabe e i fenomeni ad esse connessi; e 

ancora, dopo questo, le parole e i loro 

accidenti, vale a dire gli allungamenti, gli 

abbreviamenti, gli accenti e altre cose di 

questo genere
194

. [42] Quando questo è 

risaputo, allora cominciamo a scrivere e a 

leggere, prima sillaba dopo sillaba, e 

lentamente. Quando poi, trascorso un notevole 

lasso di tempo, i caratteri si saranno impressi 

in modo indelebile nella nostra mente, allora 

tutto questo sarà estremamente agevole; e 

quando ci verrà sottoposto un libro qualunque, 

noi lo percorreremo senza inciampare, con un 

mestiere e una rapidità incredibili
195

. 

[43] Così devôessere, suppongo, sia per la 

composizione dei nomi che per la bella 

riuscita dei cola da parte degli atleti delle 

lettere
196

. Certo, non è fuor di logica che chi 

non ha esperienza di questo, né pratica in 

qualsiasi campo, si meravigli e rifiuti di 

credere che una cosa possa riuscire 

perfettamente a qualcun altro solo grazie 

allôarte
197

 (trad. di F. Donadi).  

 

 

                                                 
194

 Sono qui mescolate categorie grammaticali e prosodiche: si allude infatti alle parti variabili della 

flessione nominale e verbale e alle variabili prosodiche, allungamento e abbreviamento (cfr. la n. ad loc. 

in Dionigi dôAlicarnasso, La composizione stilistica, introd. e trad. di F. DONADI, commento di A. 

MARCHIORI, EUT, Trieste 2013, p. 385). 
195

 Nel metodo didattico qui brevemente illustrato alcuni studiosi hanno individuato unôinfluenza stoica: 

cfr. D.M. SCHENKEVELD, The impact of language studies on Greek society and education, in S. AUROUX 

et al. (edd.), History of the language sciences, De Gryter, Berlin-New York 2000, p. 433; C.C. DE JONGE, 

Between grammar and rhetoric: Dionysius of Halincarnassus on language, linguistics and literature, 

Brill, Leiden 2008, pp. 114-116, 155-156. 
196

 Espressione metaforica basata sul parallelo tra la retorica e la ginnastica; lôimmagine deriva da Isocrate 

(13, 21; 15, 46-50, 180-191, 253-257, 274-275). 
197

 Si allude alla tradizionale querelle se valgano più le doti naturali o quelle acquisite con lo studio e 

lôesercizio: Dionigi intende qui affermare lôimportanza che un metodo di studio rigoroso riveste nella 

formazione dellôoratore e la similitudine con il procedimento con cui si impara a leggere e a scrivere 

(tecnica che chiunque può acquisire con lôapplicazione e lôesercizio) è funzionale ad argomentare la sua 

posizione. 
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5.b) Manilio, Astronomica II, 755-764 

 

Il concetto secondo cui una progressione rigorosa, dal semplice al complesso, sia 

necessaria per un corretto apprendimento è esposto dal poeta Manilio attraverso una 

similitudine proprio con il metodo dellôinsegnamento delle lettere, nel suo Poema degli 

astri (Astronomica), Libro II, vv. 755-764
198

: 

 

ut rudibus pueris monstratur littera primum      755 

per faciem nomenque suum, tum ponitur usus,  

tum coniuncta suis formatur syllaba nodis,  

hinc verbi structura venit per membra legendi,  

tunc rerum vires atque artis traditur usus  

perque pedes proprios nascentia carmina surgunt,     760 

singulaque in summam prodest didicisse priora  

(quae nisi constiterint primis fundata elementis,  

effluat in vanum rerum praeposterus ordo      764 

versaque quae propere dederint praecepta magistri)    763 

[é] 

 

come ai bambini inesperti si mostra dapprima una lettera    755 

con il suo aspetto e il suo nome, poi se ne espone la funzione
199

,  

poi si forma una sillaba ben connessa nei suoi legami,  

giunge quindi pezzo per pezzo la costruzione della parola da pronunciare,  

allora si spiegano i valori delle cose e lôuso dellôarte
200

,  

e crescono i versi del poeta nascendo sui ritmi appropriati,    760 

e giova alla conquista completa lôapprendimento dôogni singola premessa, 

(che se ciò non si sia stabilito sul fondamento dei primi elementi 

non avrà esito alcuno il programma invertito e alterato   764 

e sarà disperso lôinsegnamento di frettolosi maestri),    763 

[é] 

 

Così, continua Manilio, è per lui necessario disporre la materia del suo poema ï il 

cosmo intero ï grado per grado (singula rerum / sunt gradibus tradenda suis, vv. 769-

770), affinché sia correttamente compresa e assimilata. 

                                                 
198

 Per unôinterpretazione complessiva di questo passo si veda in particolare L. LANDOLFI, Manilio e le 

ansie dellôinsegnamento: lôexcursus metodologico (Astr. II, 750-787), in «Pan», X, 1990, pp. 27-37. 
199

 Cioè si spiega il suo valore fonetico. 
200

 Si allude qui a concetti della linguistica di matrice stoica: le vires rerum («i valori delle cose») vanno 

riferite ai nomina («nomi») di ciascuna cosa, che ne recano lôessenza e il significato. Lôartis usus («lôuso 

dellôarte») fa riferimento allôars grammatica, cioè alla scienza grammaticale, che insegna a distinguere le 

diverse parti del discorso. Sullôinterpretazione di questo verso si veda il commento di S. Feraboli e R. 

Scarcia, in Manilio, Il poema degli astri (Astronomica), vol. I. Libri I -II , Fondazione Lorenzo Valla, 

Mondadori, Milano 1996, p. 350. 
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In questi pochi versi sono condensati i curricula della scuola elementare e della 

scuola del grammatico: infatti i vv. 755-758 riassumono le tappe dellôalfabetizzazione 

(lettere-sillabe-parole), mentre il v. 759 fa riferimento alle parti del discorso e il 760 alla 

metrica dei testi poetici, cioè argomenti appartenenti a un livello di istruzione più 

avanzato. 

È interessante lôosservazione di Manilio sullôimmutabilità del metodo, che rispecchia 

il conservatorismo della prassi didattica: il procedimento funziona solo se percorso 

passo dopo passo nellôordine stabilito, se invece lôordine non viene rispettato o qualche 

passaggio viene tralasciato per risparmiare tempo, «sarà disperso lôinsegnamento di 

frettolosi maestri»
201

. 

 

 

6. Insegnare a leggere e a scrivere nella Grecia classica 

 

Si riportano qui due testimonianze più antiche, dellôetà greca classica (V-IV sec. 

a.C.) che sono interessanti perché mostrano una netta continuità nella metodologia 

dellôinsegnare a leggere e a scrivere attraverso i secoli. 

 

6.a) Parodia di una lezione scolastica in una commedia attica 

 

Ateneo
202

 cita passi di una commedia attica del V sec. a.C., intitolata 

, La processione delle lettere, un arguto jeu dôesprit in cui le lettere dellôalfabeto 

rivestivano il ruolo di personaggi e il testo era in gran parte basato sui nomi delle lettere 

stesse
203

. Negli estratti riportati da Ateneo è rappresentata una sorta di parodia di una 

lezione scolastica in cui si insegnano lôalfabeto, le sillabe e le vocali. In questa versione 

comica si riscontano alcune caratteristiche che rimarranno costanti nellôinsegnamento 

dei primi rudimenti delle lettere: recitazione dellôalfabeto in ordine diretto e inverso ed 

elenco delle sillabe in ordine, partendo dalla coppia consonante+vocale. È interessante il 

fatto che nel canto corale che rappresenta lôapprendimento delle sillabe, la recitazione 

dellôelenco delle sillabe sia presentata così: «Beta alpha ba, beta epsilon beéè, cio¯ 

                                                 
201

 La stessa raccomandazione viene fatta da Quintiliano (I, 1, 32): cfr. § II.4.a. 
202

 Deipnosofisti X, 79 Kaibel (453c-454a) = Callia, test. 7 Kassel-Austin, in R. KASSEL-C. AUSTIN 

(edd.), Poetae Comici Graeci (PCG), vol. IV, W. de Gruyter, Berlin 1983, pp. 39-40. 
203

 Secondo E. PÖHLMANN  (Die ABC-Komödie des Kallias, in «Rheinisches Museum» CXIV, 1971, pp. 

230-240), che data la commedia al 403 a.C., vi sarebbe stata presa di mira la riforma della scrittura e 

dellôalfabeto attuata in Atene nello stesso anno da Archino, con lôintroduzione dellôalfabeto ionico: una 

caricatura di scene scolastiche basate sullôapprendimento graduale della scrittura in base allôalfabeto 

riformato. Per una sintesi delle molteplici e complesse questioni poste dal passo, oscuro in vari punti, si 

rimanda a L. CANFORA (ed.), I Deipnosofisti. I dotti a banchetto, Salerno editrice, Roma 2001, pp. 1115-

1117. 



~ 96 ~ 

 

pronunciando le lettere prima con il loro nome e solo dopo dando loro il rispettivo 

valore fonetico
204

.  

 

[79]  ŭ ȷɗɖɜŬɞɠ ȾŬɚɚŬɠ (ɕɖŰɞɛŮɜ ɔɟ 

Űɘ ˊɟŰŮɟɞɜ ˊŮɟ ŬŰɞ) ɛɘəɟɜ ɛˊɟɞůɗŮɜ 

ɔŮɜɛŮɜɞɠ Űɞɠ ɢɟɜɞɘɠ ɆŰɟŰŰɘŭɞɠ ˊɞɖůŮ 

Űɜ əŬɚɞɡɛɜɖɜ ɔɟŬɛɛŬŰɘəɜ ɗŮɤɟŬɜ ɞŰɤ 

ŭɘŬŰɝŬɠ. ˊɟɚɞɔɞɠ ɛɜ ŬŰɠ ůŰɘɜ ə Űɜ 

ůŰɞɘɢŮɤɜ, ɜ ɢɟ ɚɔŮɘɜ [ə Űɜ ůŰɞɘɢŮɤɜ] 

ŭɘŬɘɟɞɜŰŬɠ əŬŰ Űɠ ˊŬɟŬɔɟŬűɠ əŬ Űɜ 

ŰŮɚŮɡŰɜ əŬŰŬůŰɟɞűɘəɠ ˊɞɘɞɡɛɜɞɡɠ Ůɠ 

ŰɚűŬĿ  

 

[453d] <.. ɚűŬ>, ɓŰŬ, ɔɛɛŬ, ŭɚŰŬ, ɗŮɞ ɔɟ Ů,  

          ɕŰô, ŰŬ, ɗŰô, ŰŬ, əˊˊŬ, ɚɓŭŬ, ɛ,  

          ɜ, ɝŮ, Ű ɞ, ˊŮ, , Ű ůɔɛŬ, ŰŬ, <Ű> ,  

          ́ Ŭɟɜ űŮ ɢŮ ŰŮ Ű ɣŮ Ůɠ Ű .  

 

 ɢɞɟɠ ŭ ɔɡɜŬɘəɜ ə Űɜ ůɜŭɡɞ 

ˊŮˊɞɘɖɛɜɞɠ ŬŰ ůŰɘɜ ɛɛŮŰɟɞɠ ɛŬ əŬ 

ɛŮɛŮɚɞˊŮˊɞɘɖɛɜɞɠ ŰɜŭŮ Űɜ ŰɟˊɞɜĿ çɓŰŬ 

ɚűŬ ɓŬ, ɓŰŬ Ů ɓŮ, ɓŰŬ ŰŬ ɓɖ, ɓŰŬ ŰŬ 

ɓɘ, ɓŰŬ ɞ ɓɞ, ɓŰŬ  ɓɡ, ɓŰŬ  ɓɤè, əŬ 

ˊɚɘɜ ɜ ɜŰɘůŰɟű  Űɞ ɛɚɞɡɠ əŬ Űɞ 

ɛŰɟɞɡ ɔɛɛŬ ɚűŬ, ɔɛɛŬ Ů, ɔɛɛŬ ŰŬ, 

ɔɛɛŬ ŰŬ, ɔɛɛŬ ɞ, ɔɛɛŬ , ɔɛɛŬ , əŬ 

 ́Űɜ ɚɞɘˊɜ ůɡɚɚŬɓɜ ɛɞɤɠ əůŰɤɜ Ű 

ŰŮ ɛŰɟɞɜ əŬ Ű ɛɚɞɠ ɜ ɜŰɘůŰɟűɞɘɠ ɢɞɡůɘ 

ˊůŬɘ ŰŬŰɜ. [é]  

[79] Lôateniese Callia (di lui ci siamo occupati 

anche in precedenza)
205

, che fu di poco 

anteriore a Strattide, compose unôopera 

intitolata La processione delle lettere, così 

strutturata. Il prologo consiste nelle lettere 

dellôalfabeto e deve essere letto distinguendo 

le diverse parti in base alle indicazioni e 

concludendo circolarmente sulla lettera 

alpha
206

: 

 

[453d] alpha, beta, gamma, delta, epsilon sacra al                                    

dio
207

, / zeta, eta, theta, iota, kappa, lambda, my, 

ny, xi, omicron, pi, rho, sigma, tau, ypsilon 

phi e chi vicini a psi, per finire con lôomega. 

 

Il coro di donne, costituito dallôaccostamento 

successivo delle lettere a due a due
208

, è messo 

in versi e in musica secondo lo schema che 

segue: «Beta alpha ba, beta epsilon be, beta 

eta bǛ, beta iota bi, beta omicron bo, beta 

ypsilon by, beta omega bǾ»; e di nuovo 

nellôantistrofe, in corrispondenza melodica e 

metrica: «Gamma alfa, gamma epsilon, 

gamma eta, gamma iota, [453e] gamma 

omicron, gamma ypsilon, gamma omega», e 

così via in modo analogo per ciascuna delle 

sillabe rimanenti, e tutte hanno nelle antistrofe 

lo stesso andamento metrico e melodico
209

. 

[é] 

                                                 
204

 Si veda J. SVENBRO, Storia della lettura nella Grecia antica, Laterza, Roma-Bari 1991 (ed. orig. 

«Phrasikleia». Anthropologie de la lecture en Grece ancienne, Paris 1988). 
205

 Cfr. Deipnosofisti VII, 1 Kaibel (276a). 
206

 Come si usava fare a scuola, per insegnare ai ragazzi lôalfabeto, lo si faceva recitare in ordine diretto e 

poi inverso: cfr. quanto detto nel § I.1. 
207

 La lettera E (epsilon) è sacra ad Apollo: veniva infatti dedicata come dono votivo presso il santuario di 

Apollo a Delfi (seguendo lôusanza greca, Livia, la moglie di Augusto, ne dedicò una dôoro). Il significato 

da attribuire a questa lettera era oscuro già agli antichi: a questo tema Plutarco dedicò il saggio La E di 

Delfi, in Moralia 384d ss. 
208

 Questo passo è generalmente inteso il questo modo: i coreuti, in vesti femminili, rappresentano ognuno 

una lettera dellôalfabeto e cantavano il coro accostandosi a due a due, in modo da formare, anche 

visivamente, le sillabe che andavano cantando: cfr. R. CRIBIORE, Gymnastic, cit., p. 00; F. ROSCALLA, 

Arche megiste. Per una didattica del greco antico, ETS, Pisa 2009, p. 159. 
209

 La medesima struttura metrica per la coppia stofe-antistrofe si ripeteva identica per tutte le 

combinazioni possibili di consonante+vocale, fino a psi alpha, psi epsilon, ecc. 



~ 97 ~ 

 

[453f] əŬ ɛŮŰ Űɜ ɢɞɟɜ ŮůɔŮɘ ˊɚɘɜ ə 

Űɜ űɤɜɖɜŰɤɜ ůɘɜ ɞŰɤɠ (ɜ ŭŮ əŬŰ Űɠ 

ˊŬɟŬɔɟŬűɠ ɛɞɤɠ Űɞɠ ˊɟůɗŮɜ ɚɔɞɜŰŬ 

ŭɘŬɘɟŮɜ, ɜô  Űɞ ˊɞɘůŬɜŰɞɠ ˊəɟɘůɘɠ 

ůɕɖŰŬɘ əŬŰ Űɜ ŭɜŬɛɘɜ)Ŀ  

 

 ɚűŬ ɛɜɞɜ,  ɔɡɜŬəŮɠ, Ů ŰŮ ŭŮŰŮɟɞɜ  

   ɚɔŮɘɜ ɛɜɞɜ ɢɟ. 

                                  əŬ ŰɟŰɞɜ ɛɜɞɜ ɔô ɟŮɠ  

 Űô ɟŬ űůɤ. 

                                  Ű ŰŰŬɟŰɜ Űô Ŭ ɛɜɞɜ  

 ŰŬ. 

             ɛ́ˊŰɞɜ. 

                              ɞ. 

                                       Ű ɗô əŰɞɜ Ŭ ɛɜɞɜ  

   ɚɔŮ.  

                 < ɔŮ> 

                                  ɚɞůɗɘɞɜ ŭ űɤɜ ůɞɘ Ű   

  Űɜ ́Ű űɤɜɜ, ́Ű ŭô ɜ ɛŰɟɞɘɠ ɛɜɞɜ. 

[454a] əŬ ŰɞŰɞ ɚɝŬůô ŮŰŬ ŭ ůŬɡŰ ɚɚŮɘ. 

[453f] Dopo il coro egli inserisce ancora il 

seguente discorso che verte sulle vocali (anche 

questo, come già in precedenza, deve essere 

pronunciato seguendo le indicazioni relative 

alle diverse parti, in modo da mantenere, per 

quanto possibile, la recitazione voluta 

dallôautore
210

: 

 

[Donna] Alpha da sola, o donne mie, seconda 

epsilon dire bisogna sempre da sola. 

[Maestra] Anche la terza dirai da sola. 

[Donna] Dirò dunque eta. 

[Maestra] Quarta, a sua volta, ancora solaé 

[Donna] iota. 

[Maestra] Quintaé 

[Donna] omicron. 

[Maestra] E poi la sesta, pure da sola, su dimmi. 

[Donna] ypsilon. 

[Maestra] Quindi lôomega pronuncio, ultima  

delle sette vocali, ma sette sono soltanto in versi
211

. 

[454a] Quando anche questa avrai ripetuto, ridille, 

è ovvio, tra te e te. 

 

 

6.b) Platone, Protagora 326c-e 

 

Nel discorso con cui il sofista Protagora ill ustra i principi dellôeducazione 

tradizionale, nellôomonimo dialogo platonico (Protagora 325 c-326 e)
212

, è contenuta 

una notazione specifica sul metodo con cui il maestro insegna a scrivere ai bambini, 

messa a confronto con il modo di operare della polis, che attraverso le leggi stabilisce le 

linee-guida per il comportamento dei cittadini: 

 

E quando lasciano i maestri, la polis li obbliga 

ancora a imparare le leggi e a vivere secondo 

il modello di queste, affinché non agiscano di 

testa loro, a caso; e come i maestri ai bambini 

che non sanno ancora scrivere tracciano le 

linee (grammàs) con lo stilo, danno loro la 

                                                 
210

 Si adotta nella traduzione la suddivisione dei versi in battute proposta da E. PÖHLMANN , Die ABC-

Komödie, cit., p. che li interpreta come una scena in cui una maestra insegna a una scolara le vocali. 
211

 Le vocali greche sono sette dal punto di vista prosodico, perché al suono e e al suono o corrispodono 

due vocali distinte, una breve (epsilon e omicron) e una lunga (eta e omega). 
212

 Un altro passo di questo discorso, relativo al valore morale delle letture da proporre agli studenti, è 

riportato al § I.4. 
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tavoletta e li costringono a scrivere seguendo 

la traccia delle linee, così anche la città, 

tracciando le leggi, create da legislatori buoni 

e antichi, e li obbliga a governare e a essere 

governati in conformità con quelle e punisce 

chi trasgredisce; e il nome dato a questa 

punizione, sia qui da voi sia in molti altri 

luoghi, è raddrizzare, in quanto la pena 

raddrizza. 

 

Del metodo qui descritto sono state date due descrizioni differenti, incentrate sulla 

diversa interpretazione della parola  [grammmé]: 

1) intendendo  come «la forma delle lettere»: il maestro traccia sulla 

tavoletta cerata le lettere e poi fa ricalcare il solco allôalunno; 

2) intendendo  in senso proprio, come «linea», «riga»: il maestro prepara la 

tavoletta tracciando la rigatura entro cui lôalunno deve andare a inserire la 

scrittura. 

La prima interpretazione è quella generalmente accolta nelle traduzioni e nei 

commenti del Protagora, ed è quella presupposta anche da Marrou
213

; la seconda, 

invece, è stata proposta da Turner sulla base del confronto con testimonianze di reali 

tavolette scolastiche con rigatura predisposta dallôinsegnante (in particolare con la 

T.Brit.Libr. Add. MS. 34186, trattata infra al § V.14.c, che presenta una rigatura 

doppia: una linea delimita il bordo superiore e lôaltra quello inferiore delle lettere: cfr. 

Fig. 37)
214

. La seconda interpretazione mi sembra preferibile perché è più pertinente in 

relazione allôillustrandum della similitudine: la polis stabilisce le leggi che definiscono i 

limiti entro i quali si deve inquadrare il corretto comportamento dei cittadini, come il 

maestro traccia le righe entro le quali lôalunno deve inserire la scrittura. 

 

  

                                                 
213

 Storia, cit., p. 344. 
214

 E.G. TURNER, Athenians Learn to Write: Plato, Protagoras 362d, in «Bulletin of the Institute of 

Classical Studies», XII, 1965, pp. 67-69; lôinterpretazione di Turner è stata poi sostenuta con ulteriori 

argomenti da F.D. HARVEY, I Greci e i Romani imparano a scrivere, in E.A. HAVELOCK-J. HERSHBELL 

(edd.), Arte e comunicazione nel mondo antico: guida storica e critica, Laterza, Roma-Bari 1992 (ed. 

orig. 1978), pp. 63-78. 
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7. Esercitare la memoria 

 

Memoria necessarium maxime vitae bonum, «la memoria, dono sommamente 

necessario alla vita»: così esordisce Plinio il Vecchio nel paragrafo della Naturalis 

Historia (VII, 24) dedicato a questa caratteristica umana, nel quale raccoglie un elenco 

di mirabilia di uomini dotati in modo prodigioso di questa qualità. 

In un mondo in cui lôaccesso allôinformazione non era agevole come oggi, la capacità 

di ritenere a mente grandi quantità di dati era molto stimata: si svilupparono quindi 

tecniche per svilupparla e accrescerla, alle quali si dedica ampio spazio nellôeducazione 

a tutti i livelli. 

Quintiliano insiste sul fatto che bisogna esercitare la memoria dei bambini già nei 

primissimi anni di vita, prima ancora che vadano a scuola, e poi, nella pratica didattica, 

tramite la memorizzazione di massime e passi scelti di autori
215

. Ma questa pratica era 

invalsa nellôinsegnamento già da secoli: nel discorso di Protagora nellôomonimo dialogo 

platonico, nellôillustrare lôeducazione ótradizionaleô, si sottolinea lôelemento della 

memorizzazione delle opere dei grandi poeti
216

, e Platone stesso, in più punti della sua 

opera, mette in risalto lôimportanza della memoria
217

. 

La stessa raccomandazione è formulata da Plutarco nel suo trattato sullôeducazione 

dei ragazzi (  ï De liberis educandis)
218

. 

 

                                                 
215

 La formazione dellôoratore I, 1, 19 e 36: i passi sono riportati sopra al § II.4.a. 
216

 Il passo è riportato al § I.4. Il medesimo concetto è ribadito in Leggi VII, 810 e-811 a: «sono molti 

quelli che dicono che i giovani che aspirano a essere educati rettamente devono essere allevati in mezzo a 

quelle composizioni [scil. dei grandi poeti] e che bisogna renderli sazi, facendo sì chôessi ascoltino con 

attenzione e si erudiscano nelle loro letture, imparando per intero i poeti a memoria [ɚɞɡɠ ˊɞɘɖŰɠ 

əɛŬɜɗɜɞɜŰŬɠ]. Alcuni poi, scegliendo fra tutte le composizioni quelle pi½ importanti e radunando 

insieme alcuni passi per intero, dicono che si devono imparare a memoria [əɛŬɜɗɜŮɘɜ ◖Ŭů ŭŮɜ Ůɠ 

ɛɜɛɖɜ], se uno vuole diventare buono e saggio, grazie ad una molteplice esperienza e a un lungo 

apprendimento» (trad. tratta da Platone, Tutte le opere, a cura di E.V. MALTESE, cit., vol. V, p. 357). 

Questo passo di Platone è considerato il più antico riferimento allôesistenza di antologie di testi ad uso 

scolastico. 
217

 Il passo più celebre è la riflessione di Socrate in Fedro 275 a-b, in cui contrappone la memoria alla 

scrittura, citando il discorso rivolto da un faraone egizio allôinventore della scrittura: «questa scoperta 

[scil. della scrittura] infatti, per la mancanza di esercizio della memoria, produrrà nellôanima di coloro che 

la impareranno la dimenticanza, perché fidandosi della scrittura ricorderanno dal di fuori mediante 

caratteri estranei, non dal di dentro e da se stessi; perciò tu hai scoperto il farmaco non della memoria, ma 

del richiamare alla memoria. Della sapienza tu procuri ai tuoi discepoli lôapparenza, non la verità: 

ascoltando per tuo tramite molte cose senza insegnamento, crederanno di conoscere molte cose, mentre 

per lo più le ignorano, e la loro compagnia sarà molesta, poiché sono divenuti portatori di opinione 

anziché sapienti» (trad. tratta da Platone, Tutte le opere, a cura di E.V. MALTESE, cit., vol. III). La 

riflessione attribuita a Socrate contiene una profonda verità: come la pratica odierna dimostra, la facilità 

di accesso allôinformazione (qui resa possibile dallôinvenzione della scrittura), rende sempre meno 

necessario il ricorso alla memorizzazione, ma la diminuzione della memoria, a sua volta, produce un 

depauperamento della conoscenza.   
218

 Lôautenticità di questo trattato incluso nei Moralia di Plutarco è discussa: sulla questione si veda H.C. 

KEMPER, Die im Corpus der Moralia des Plutarch ¿berlieferte Schrift ɄŮɟɘ ˊŬɑŭɤɜ ὣɔɤɔ‫ɠ, Münster 

1971. 
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7.a) Plutarco, Lôeducazione dei ragazzi 9 E-F 

 

Più di ogni altra cosa, poi, si deve allenare la 

memoria dei ragazzi e irrobustirla con 

lôabitudine, perché essa è, per così dire, il 

magazzino del sapere. Per questo si favoleggò 

che la madre delle Muse fosse Mnemosine
219

, 

lasciando allusivamente intendere che nulla 

genera e nutre quanto la memoria. Essa va 

esercitata sempre, con i ragazzi che ne siano 

naturalmente ben dotati e con quelli, al 

contrario, che ne abbiano poca, perché nel 

primo caso rafforzeremo la ricchezza delle 

doti naturali, nel secondo ne colmeremo le 

carenze: così i primi saranno migliori degli 

altri, i secondi di se stessi. Bene ha detto 

Esiodo:  

 

Se anche poco volessi tu aggiungere al poco, 

e lo facessi spesso, in fretta potrebbe esser 

molto
220

. 

 

Nemmeno questo concetto sfugga dunque ai 

padri, e cioè che lôaspetto mnemonico dello 

studio svolge un ruolo non certo secondario 

non solo in vista dellôeducazione, ma anche 

della condotta di vita, perché il ricordo delle 

azioni passate diventa modello di saggezza 

per quelle future
221

. 

 

  

                                                 
219

 Mnemosine è la dea della memoria, figlia di Urano (il cielo) e Gea (la terra); Plutarco allude qui a 

Esido, Teogonia 53-54. 
220

 Citazione di Esiodo, Opere 361-362. 
221

 Traduzione tratta da Plutarco, Moralia II: Lôeducazione dei ragazzi, a cura di G. PISANI-L. CITELLI , 

Biblioteca dellôimmagine, Padova 1990, p. 45. 
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8. La cria nellôeducazione 

 

8.a) Funzioni didattiche della cria: Quintiliano, La formazione dellôoratore I, 9, 3-6 

 

Quintiliano introduce la tipologia testuale della cria in relazione alla scuola del 

grammatico, perché è nel grado secondario dôistruzione che si iniziano gli esercizi di 

ómanipolazioneô della cria, mentre nel livello primario la cria è solo un tipo di testo 

breve da proporre per esercizi di dettato e copiatura (cfr. § I.6). Il passo è interessante 

perché mostra quanto i contenuti e i metodi dellôeducazione romana siano debitori del 

modello greco, anche quando, come in questo caso, se ne distanziano parzialmente. 

Quintiliano osserva che nelle scuole romane i grammatici hanno óusurpatoô la sezione 

del programma scolastico relativa alla cria, che invece nelle scuole greche è affrontato 

dai retori: si tratta degli esercizi di manipolazione della cria descritti nei manuali di 

retorica chiamati Progymnasmata, di cui un esempio è qui proposto al paragrafo 

successivo
222

.  

  

Sententiae quoque et chriae et aetiologiae 

subiectis dictorum rationibus apud 

grammaticos scribantur, quia initium ex 

lectione ducunt: quorum omnium similis est 

ratio, forma diversa, quia sententia 

universalis est vox, aetiologia personis 

continetur.  

I grammatici provvedano pure a fare scrivere 

proverbi, crie e descrizioni di caratteri 

accompagnati dalle rispettive spiegazioni, 

perché prendono spunto dalla lettura. Questi 

esercizi hanno natura identica, ma forme 

diverse, poiché il proverbio è una voce 

universale, mentre la descrizione dei caratteri 

riguarda lôindole delle persone. 

[4] Chriarum plura genera traduntur: unum 

simile sententiae, quod est positum in uoce 

simplici: ódixit illeô aut ódicere solebatô; 

alterum quod est in respondendo: 

óinterrogatus illeô, uel ócum hoc ei dictum 

esset, responditô; tertium huic non dissimile: 

ócum quis dixisset aliquidô uel ófecissetô. 

[4] Di crie ci sono specie diverse: una, simile al 

proverbio, consistente in un semplice motto, 

«egli disse» oppure «soleva dire»; lôaltra, che 

riguarda le risposte, «quello interrogato» oppure 

«essendogli stato detto ciò, rispose»; la terza, 

affine alla precedente, «avendo uno detto una 

cosa» o «fatto una cosa». 

[5] Etiam in ipsorum factis esse chrian 

putant, ut: óCrates, cum indoctum puerum 

uidisset, paedagogum eius percussitô, et 

[5] Si ritiene che la cria possa riscontrarsi anche 

nei fatti, come ad esempio: «Cratete
223

, visto un 

ragazzo ignorante, ne picchiò il pedagogo»; e ce 

                                                 
222

 Sulla questione della ripartizione dei programmi tra la scuola del grammatico e la scuola del retore per 

quanto riguarda gli esercizi sulla cria si vedano H.I. MARROU, Storia, cit., pp. 374 ss., e, più di recente, V. 

TOIVO, From grammar to rhetoric: first exercises in composition according to Quintilian, Inst. 1,9, in 

«Arctos», XXII, 1988, pp. 179-201; V. VAN ELST-A. WOUTERS, Quintilian on the əɚɑůɘɠ ɢɟŮɑŬɠ: a visit to 

the class of the «grammaticus», in «Hyperboreus», XI, 2005, pp. 247-274; A. WOUTERS, Between the 

grammarian and the rhetorician: the əɚɑůɘɠ ɢɟŮɑŬɠ, in V. OBERPARLEITER et al. (edd.), Festschrift für 

Gerhard Petersmann zum 65. Geburtstag, Berger, Graz 2007, pp. 137-154. 
223

 Filosofo pergameno del II sec. a.C. 
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aliud paene par ei, quod tamen eodem 

nomine appellare non audent, sed dicunt 

ɢɟŮɘŭəŮɠ, ut: óMilo, quem uitulum 

adsueuerat ferre, taurum ferebatô. In his 

omnibus et declinatio per eosdem ducitur 

casus et tam factorum quam dictorum ratio 

est. 

nôè ancora unôaltra specie, quasi simile a questa, 

che non osano però chiamare con lo stesso 

nome, ma chreiódes (usuale); come ad esempio: 

«Milone
224

, che si era abituato a portare sulle 

spalle un vitello, ve lo portava anche quando 

questo era divenuto un toro». Di tutti questi 

esempi si può fare la declinazione con i 

medesimi casi e rendere conto sia delle azioni 

che delle parole. 

[6] Narratiunculas a poetis celebratas 

notitiae causa, non eloquentiae tractandas 

puto. Cetera maioris operis ac spiritus Latini 

rhetores relinquendo necessaria grammaticis 

fecerunt: Graeci magis operum suorum et 

onera et modum norunt. 

[6] Quanto alle narrazioni divulgate dai poeti, 

penso che vadano considerate per darne notizia 

agli allievi, non nellôinteresse dellôeloquenza. 

Altri esercizi di maggior fatica e impegno 

saranno necessariamente curati dai grammatici, 

dal momento che i retori li hanno lasciati loro: i 

Greci conoscono, meglio di noi, sia gli oneri che 

i limiti delle proprie fatiche
225

. 

 

 

8.b) Classificazione formale della cria: Elio Teone, Progymnasmata 96, 18 ss. 

Spengel 

 

Il più antico trattato sui progymnasmata che ci sia arrivato è quello scritto dal retore 

Elio Teone di Alessandria (seconda metà del I sec. d.C.)
226

. I progymnasmata sono gli 

«esercizi preparatori» alla retorica, cioè i primi esercizi di composizione scritta, che 

venivano affrontati in parte alla scuola del grammatico e in parte alla scuola del 

retore
227

. 

Nel manuale di Teone è dedicato ampio spazio alla cria, sulla quale si incentrano 

numerose tipologie di esercizi
228

, e, più nello specifico, alla classificazione formale di 

questo genere testuale: la minuziosissima disamina qui proposta rappresenta un modello 

esemplare dellôimpostazione metodica e rigorosa che caratterizza la codificazione degli 

esercizi nella scuola antica. 

                                                 
224

 Celebre atleta di Crotone, proverbiale per la sua straordinaria forza fisica. 
225

 Da questôultima frase si comprende che Quintiliano, pur non contrastando lôuso invalso nelle scuole 

romane, tuttavia non lo condivide e ritiene più affidabile la divisione dei programmi delle scuole greche. 
226

 Sulla discussione relativa alla datazione di Elio Teone, del quale non si sa quasi nulla, cfr. W. 

STEGEMANN, s.v. Theon (5), in RE 5A (1934) 2037-2054: 2037-2039; M. HEATH, Theon and the history 

of the Progymnasmata, in «Greek, Roman, and Byzantine Studies», XLIII, 2002/3, pp. 129-160. 
227

 Sulla suddivisione del programma dei progymnasmata tra i due gradi dôistruzione si veda quanto detto 

nel precedente paragrafo. 
228

 Si vedano, come esempio, le due tipologie illustrate da Marrou in Storia, cit., pp. 377-379.  
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Del trattato di Teone non esiste ad oggi una traduzione italiana; per la numerazione si 

segue la consuetudine di riportare pagina e riga dellôedizione di L. Spengel
229

. 

 

ɄȺɅȽ ɉɅȺȽȷɆ

 

[96, 18] DEFINIZIONE DI CRIA, DIFFERENZE 

RISPETTO A MASSIMA E MEMORABILE 

La cria è una affermazione (o unôazione) breve e 

mirata, attribuita a un personaggio specifico o 

allôequivalente di un personaggio; sono simili ad 

essa la massima (gnome) e il memorabile 

(apomnemoneuma). Ogni breve massima 

attribuita a un personaggio costituisce una cria. Il 

memorabile è unôazione o unôaffermazione 

moralmente utile. La massima, tuttavia, 

differisce dalla cria in questi quattro modi: la cria 

è sempre attribuita a una persona, la massima 

non sempre; la cria talvolta fa unôaffermazione 

universale, talvolta una particolare, la massima 

solo una universale; inoltre la cria è a volte un 

motto di spirito senza utilità morale, mentre la 

massima è sempre moralmente utile; [97] quarto, 

la cria consiste in unôazione oppure in 

unôaffermazione, la massima è solo 

unôaffermazione. Il memorabile si distingue dalla 

cria in questi due modi: la cria è breve, il 

memorabile è talvolta esteso, e la cria è attribuita 

a una persona specifica, mentre il memorabile è 

ricordato anche per se stesso. 

SIGNIFICATO DEL TERMINE CRIA 

La cria (= utilità) è così chiamata ñper 

eccellenzaò, perché, più degli altri esercizi è utile 

per molte situazioni della vita, come siamo soliti 

chiamare Omero soltanto ñil poetaò per 

eccellenza, nonostante ci siano molti poeti. 
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 Rhetores Graeci, vol. II, Teubner, Leipzig 1854 (e successive ristampe); lôattuale edizione di 

riferimento, con traduzione francese, è quella di M. Patillon: Aelius Théon, Progymnasmata, texte établi 

et traduit par M. PATILLON  avec lôassistance, pour lôarménien, de G. BOLOGNESI, Les belles lettres, Paris 

1997; più di recente è stata pubblicata una traduzione inglese: Progymnasmata. Greek textbooks of prose 

composition and rhetoric, translated with introductions and notes by G.A. KENNEDY, Brill, Leiden-

Boston 2003, pp. 15 ss. 
















































































































































































































































































































































































































































































































































